LE TERME DEI ROMANI 


DISEIG NAME DA 


ANDREA PALLADIO 


E RIPUBBLICATE 


CON LA GIUNTA DI ALCUNE OSSERVAZIONI 


DA OTTAVIO BERTOTTI SCAMOZZI 


GIURIA ECESEMPLARE 


DEL LORD GODI BORLINGTHON 


IMPRESSO IN LONDRA L'ANNO 1732. 





NANO EN Z A 
MDCCLXXXV. 


PERL PFRANCESGO MODENA 


Con licenza de Superiori, e Privilegio. 


À I) 
"TO LE AN 
LL È 
TI 7 
d LE N 
ì ré: ei 
= La". 
! F 
‘ 
È 


À 


Ma) 


A, ==" 
— ji | 


RARES 


















x a Pte 
FA RRRICHE ANTICHIE | 
DIVEGRATE DA | 
ANDREA PALLADIO VICENTINO | 
E DATE IN LUCE DA 
RicaRnpo CONTE DI BURLINGTON 


























XIE Gi 
a 
mn, = A 
. | 


X 3 X 


ARS TA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CAVALIERE 


GIROLAMO ASCANIO GIUSTINIANI. 





Orravro Berrorti ScAMozzi. 


Lea Dedica di queft Opera forfe la più interefan- 
te gli amatori della foda Architettura, che viene per 
me riprodotta alla pubblica luce, è un tributo che deb- 
befi all'' ECCELLENZA VOSTRA per giuffizia, e 
per gratitudine . Poffeditor fortunato d'un Efemplare 
della prima e rariffima Edizione delle antiche Terme 


Ko- 
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Romane difegnate di propria mano dall immortale Pal- 
ladio, VOI vi fiete compiaciuto di benignamente con- 
cedermelo, onde arricchendo il Pubblico d'un monu- 
mento così preziofo, veni a dare un compimento 
onorevole alla mia Edizion Palladiana 

Egli è perciò di dovere, che un Opera, ch'è Vo- 
fra per ogni titolo, abbia a comparire fregiata dell 
inclito Voftro Nome; il quale, fe ovunque e in ogni 
incontro ricorda e la Nobiltà dell antichiffima Voftra 
Famiglia, e lo fplendore delle più cofpicue Digmia, 
a cui Voi foffe con plaufo univerfale elevato, e fo- 
vrattutto le individue virtà, e il perfonale Voftro me- 
rito preffantifimo in Repubblica, appalefa in quefta 
occafione il nobilifimo genio Voftro per le Belle Arti, 
la conofcenza delle quali fu in ogni tempo uno de pre- 
gi dei più diftinti e ragguardevoli Perfonaggi . 

Non fono dunque le TERME DEI ROMANI 
foltanto che bo l'onor di offerire all’ ECCELLENZA 
VOSTRA, ma i ringraziamenti ancora e gli applau- 
fi di tutti i conofcitori della nobile e ragionata Archi- 
tettura.  Gradite |’ offerta, ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE, ed onorate della protezion Voftra chi fi 
è ingegnato di corrifpondere nel miglior modo poffibile 
alla generofità dell'animo Voftro. 
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PREFAZIONE. 


ISSENRA appena compita la Edizione dell’ Opera, nella quale ho 
} data al Pubblico l’intiera raccolta delle Fabbriche, e dei Di- 
5) fegni del celebre Architetto Andrea Palladio, corredata di al- 

SEE EX cune illuftrazioni, quando un numero di fcelti Amici, ed al- 
cuni rifoetabili Perfonaggi mi eccitarono a coronare la mia fatica ripubblican- 
do le Terme dei Romani dallo fteffo Maeftro già difegnate. Moffo da tali ec- 
citamenti, ed anco per fecondare il mio genio, mi accinfi a pubblicare, a gui- 
fa di appendice, i Palladiani Difegni di quelle Terme, nel coftruire le quali 
fembra, a dir vero, che abbian voluto i Romani la magnificenza fuperare dei 
Greci, e fiffare l'ammirazione dei fecoli pofteriori. 

Si crede comunemente, ch’ egli prefa fi abbia la cura di delineare quefti 
Difegni l'ultima volta, che osi della fua Patria lo fpinfe la brama di perfe- 
zionare quel genio elegante e magnifico che in lui fi andava fpiegando nell’ of- 
fervare ftudiofamente gli Architettonici monumenti dell antica Roma, e che 
in feguito riguardare lo fece da tutti come il riftoratore dell Italiana Architet- 
tura. Ma comunque foffe la cofa, è certo, che reftarono inediti finchè egli 
vifle, e poi fepolti per lunga ferie di anni nell’oblivione. Toccava il trarli da 
quella ofcurità, dove giacevano, al fagace viaggiatore Lord Conte di Burling- 
thon, il quale con quella pazienza indagatrice che diftingue la fua Nazione, 
ebbe la forte di fcoprirli. Ciò avvenne in Mafera, del Trivigiano, in quella 
fuperba Cafa, che il Palladio inventò per l’illuftre fuo Mecenate Monfignor 
Daniele Barbaro Patriarca di Aquileja, e dottiffimo interprete di Vitruvio (1). 
Portò egli a Londra quei pezzi originali, che confervano le immagini di si 
portentofi Edifizj tratte dalla mano maeftra di un tanto Architetto. Lo fteffo 
Conte di Burlingthon fece poi incidere quei Difegni tali quali li ritrovò, e li 
diede alla pubblica luce l’anno 1730. intitolandoli: Fabbriche Antiche difegnate 
da Andrea Palladio Vicentino, e date în luce da Riccardo Conte di Brrlingthon. E 
nell’avvifo premeffo alla raccolta delle Tavole, che qui pure fi dà per eftefo, 
rende conto quel dotto Inglefe della fortunata fcoperta ch'egli fece, e fi lagna 
di non aver trovate unite ai Difegni quelle Note, che a fuo credere doveva 
aver fatte fopra i medefimi il peritiffimo Artefice. Scarfo fu il numero degli 


efemplari di queta Edizione, fatta principalmente per farne dono agli Amici; 
fic- 





(1) I Difegni di quefta nobile ed elegantifiima Fabbrica fono nel Tomo terzo della mia 
Edizione Palladiana, nelle Tavole XX. XXI XXI. 
B 
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ficchè pochiffimi ne videro le altti parti d’Europa; e alcuno folamente fe ne 
trovò vendibile a cariffimo prezzo. 

Quindi il celebre Sig. Architetto Carlo Chameron fu indotto a riflampare 
quefta pregiatifima Opera, la quale, per confeilione del medefimo , fu la ba- 
fe del fuo Trattato, e dee fervire di fondamento a tutti quelli, che verranno 
pubblicati in avvenire fopra quefta materia: avendo il Palladio non folamente 
con molta cura ed efattezza efaminati e mifurati i piani e gli alzati di quefte 
Terme, ma ancora aggiuntovi ciò che loro mancava, per renderle tali quali 
erano altre volte (1). Ma avendo egli in mira di produr l Opera più ma- 
gnifica, e di render utili viemaggiormente le fue fatiche, pensò di ornarla di 
un buon numero di figure, di fregi, e di altri pezzi artichi, parte de’ quali 
fono relativi alle Terme; e d’illuftrarla con copiofe notizie tendenti a rifchia- 
rare in tal propofito le tenebre dell’ Antichità. Da ciò avvenne che il fuo Li- 
bro, molto accrefciuto di mole e di prezzo, non ha potuto facilmente girare 
per le mani dell’univerfale, e moltifhmi feguaci degli ftudj Palladiani reftarono 
pur colla brama di poffeder que’ Difegni. Ed ecco perchè mi lufingo, che fa- 
rà gradita la cura che mi fon prefa di ripubblicare 1 Difegni efattamente co- 
piati dall Opera del Co: di Burlingthon; con l'aggiunta, oltte al fuo avvifo, 
di alcune Offervazioni, che opportune fembraronmi ad agevolare agli Studiofi 
della buona Architettura una fufficiente percezione del bello, e del magnifico 
che contienfi in quefti Edifizj. 

Era mia prima intenzione di raccogliere da buoni fonti un cumulo bafte- 
vole di ftorici lumi, che illuftraffero al poffibile l’ufo precifo di tutte le mol- 
tiplici parti componenti quefte immenfe Fabbriche; la cognizione del qual ufo 
tornerebbe in utile fommo degli Studenti di Architettura. Imperciocchè altra 
cofa è il contemplare un magnifico Fdifizio coftrutto folidamente , ricco di or- 
namenti, e divifo in un numero grande di parti, ben conofcendo a qual ufo 
egli fia deftinato; ed altra il mirar delle aree, degli alzati, delle ftanze, degli 
archi, delle fcale, e dei colonnati, fenza intendere il fine della loro erezione. 
Si potrebbe nel primo cafo, con diligenza offervando le forme e le diftribuzio- 
ni delle parti, le regole delle proporzioni, la convenienza degli ornamenti, ri- 
levare i rapporti di cadauna parte col tutto , conofcerne l’ufo, e quindi for- 
mare una giufta idea del fiftema feguito dai periti Architetti, che feppero con 
si grandi ed eccellenti fatture fecondar la magnificenza di quella opulente Na- 
zione. Fu quefto il fine ch'io ebbi in mira, cercando con molto ftudio le op- 
portune iftruzioni; ma ad onta di ogni diligenza non mi venne fatto di ritro- 
vare tutte quelle cognizioni ch'io ricercava. Gli Storici, e gli Architetti an- 
tichi pochifimo han detto al noftro propofito, che vaglia ad illuminarci; e re- 
ca meraviglia che lafciata non abbiano una compiuta defcrizione di tali Fab- 
briche, le quali certamente formavano i monumenti più meravigliofi di quella 


Me- 


(x) Defcription des Bains des Romains, enrichie des Plans de Palladio.... Par Charles 
Chameron Architete. A Londres MDCCLXXII. Introduttion, pag. 4. 
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Metropoli, e fervivano a tanti uf per una immenfa popolazione. Vitruvio 
viffe in un tempo, in cui i Bagni pubblici non erano giunti a quella forpren- 
dente grandezza, nè a quel mirabile compleffo di tante parti, che poi ebbero 
nei felicifimi fecoli pofteriori. Egli perciò non infegna altro fiftema di regole, 
che quello che praticavafi apprefo i Greci nell’edificare quefti luoghi. Nel 
Libro V. Capo 10. per efempio, dove tratta della difpofizione dei Bagni, in- 
fegna che debbano effer pofti nel luogo più caldo, che dalla fituazione è per- 
meffo s che fiano difefi dalla Tramontana; che abbiano la faccia al Ponente je- 
male, o al Mezzogiorno: e poi difcende a più minute confiderazioni di poco 
profitto per noi, che cerchiamo iftruzioni d’ altra natura. 

Il dotto Sig. Chameron, per illuftrare la fua Opera, efaminò moltiffimi 
Autori, alcuni de’ quali trattano efpreffamente delle Romane Antichità, ed al» 
tri per incidenza; e fece con fomma induftria uno fpoglio che contiene molte 
utili erudizioni ftoriche. Ho letto il fuo libro con indicibile avidità fperando 
di trovare in effo il filo prodigiofo, che mi guidaffe nello fcorrere pel labirin- 
to di tante parti ch’entrano nella compofizione di quefte Terme. E fi può 
dire con verità, che egli, ad onta de’ difpareri dei differenti Autori nelle ge- 
nerali ricerche fpettanti alle varie epoche della erezione di quefti Fdifizj, ad 
onta delle difficoltà che s'incontrano nello fcoprire il vero tra le ofcure tene- 
bre dell’antichità, e della poca perizia, nell’ Architettura, degli antichi Autori 
che ne hanno fcritto, egli, diffi, compilò un trattato veramente iftruttivo, e 
degno d’effere con attenzione ftudiato. Parla moltiffimo dell’ampiezza di quefti 
luoghi, della moltiplicità dei comodi che il luffo eforbitante di quei tempi 
vi aveva introdotti, della nobile gara dei Principi nell’edificarli, e degli orna- 
menti preziofi che li decoravano. Ma tutto ciò non bafta per porre in chia- 
ro lume il prefente argomento. Poichè difcendendo noi al particolare dei luo- 
ghi, e degli efercizj che in effi facevanfi, e così ancora di alcuni pezzi fpet- 
tanti al fio precifamente dove bagnavanfi le donne e gli uomini, incontriamo 
un tale contrafto di opinioni, che forza è mantenerci indeterminati. 

Serviranno per efempio di tante contraddizioni due foli articoli, uno cioè 
riguardante la figura del vafo, in cui facevanfi i bagni, e l’altro circa la ftan- 
za detta il Laconico. Rapporto ai vafi, e alla loro coftruzione, e difpofizio- 
ne, tanto è difcorde la idea che ne concepirono il Cefariano, il Caporali, il 
Barbaro, il Perault, il Galiani, ed altri Commentatori dell’ofcuro Vitruvio, 
che non fi faprebbe a qual parere appigliarfi; come ognuno, le Opere loro 
confultando, può chiaramente vedere. 

Non minore diverfità di opinioni incontrafi riguardo al fito denominato il 
Laconico. Nella defcrizione di quefta parte, Vitruvio nella verfione del Bar- 
baro in foftanza così ne parla al Cap. 1o. del Libro V. Il Laconico, e la 
Stufa hanno a ftare vicino al Tepidario. Quefto farà alto fino a’ peducci del- 
la Volta tanto quanto è la fua larghezza. Nel mezzo della Volta vi fi lafcia 
un buco, dal quale penda con catene uno fcudo di rame, dall’ alzamento ed ab- 
baffamento del quale fi regolerà il grado della Stufa. Deve coftruirfi ritondo, 


acciocchè la forza della fiamma, e del calore poffa diffonderfi dal mezzo all’in- 
tor- 
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torno di tutto il siro. Il Marchefe Galiani penfa diverfamente circa la ftrut- 
tura di quefto luogo. 17 Laconico, egli dice (1), da tutti, per quanto to fappia, 
è fiato fin ora tenuto per una flanza grande, nella quale entrafe la gente a fudare . 
Io per me tengo di certo, che impropriamente foffe fiata da alcuni Scrittori mominata 
,, Laconicum® la fudazione, o fia fanza da fudare, prendendo cioè sla parte per lo tut- 
so; e che in fomma non fia altro il Laconico, che una picciola cupoletta che copriva wr 
buco che era nel pavimento della Stufa: ciò, perché paffando in effa la viva fiamma 
dello Ipocaufio o fia Fornace, rifcaldaffe a dovere una flanxa che doveva fervire di 
Stufa; quandochè altrimenti non avrebbe quefla fianza avuto maggior calore delle altre 
che eran tiepide. Mi banno indotto a ciò credere non folo la citata pittura antica del. 
le Terme di Tito (2), ma le parole di quefto Autore (*). Al Capitolo feguente fi 
numera fra le parti della Palefira la Stia ,, concamerata fudatio longitudine duplex, 
quam latitudine; e queta aveva dentro di fe a un cantone 11 Laconico...... Ora fe 
il Laconico era in nn cantone della Stufa, è chiaro, che non è lo flefo che la Stufa, 
ma bensì una parte della medefima: ed è chiaro ancora che fe il ,, Laconicum “ folle, 
come altri bauno creduto, la Stufa, a che farebbe fervita la fudazione concamerata, 0 
a che due Stufe? Il luogo prefente certamente è ofeuro; e perchè nel citato luogo del 
Capitolo feguente dice ,, Laconicum ad eundem modum, uti fupra fcriptum ef, compofi- 
sum, conviene conchiudere che qui fi defcriva folo 11 Laconico, nonoftante che dica 
» Laconicum, fudationefque , avendo potuto così dire per “ Laconicun in fudattonibus*. 
Il Sig. Chameron, per lo contrario, vuole che i Laconici foffero luoghi o nic- 
chie per fudare vicine al Tepidario, e che aveffero tanta altezza verfo la cur- 
vatura della Volta, quanta era la loro larghezza. Crede che nel mezzo dell’ 
emisfero vi fofle un foro, per cui fi poteffe alzare, ed abbaffare uno fcudo di 
rame per regolare il grado del calore. Galeno Medico antico, parlando del mo- 
do di ufare i Bagni per ragion di fanità, dice; Now in Laconico immorari is de- 
bebit, ficuti qui citra exercitationem feipfos elixant (3). Egli dunque nomina il La- 
conico come un luogo, non come uno ftrumento calefattivo contenuto in una 
ftanza particolare. E poi dicendo /eipfos elixant, dimoftra che il Laconico da 
effo conofciuto era una flanza, in cui gli uomini fpargevano il fudore richia- 
mato dall’ambiente pregno di caldifimi vapori. Chi potrà dunque determinarfi 
a feguire piuttofto una opinione, che un’ altra, di tante, che pur foftennero 1 
citati reputatiffimi Autori? Conviene pertanto conchiudere che noi fiamo tut- 
tora molto all’ofcuro in tante materie di Antichità relative ai noftri ftudj. 

Per maggiore intelligenza dei Difegni, avvertafi, che ho contraffegnate le 
Piante con linee morte, marcate con lettere corfive, corrifpondenti a quelle 
degli Spaccati, le quali dinotano in qual parte fono flati eff tagliati. Nelle 
Piante, alcune di quefte lettere fono rovefcie, per dimoftrare che gli Spaccati 
fi debbono guardare da quel verfo, 

Cre- 

(5) Lib. V. Cap. to. 
(2) La citata pittura antica è un difegno incifo copiato da un quadro, che era nelle 

Terme di Tito, nel quale il Laconico è pofto in un angolo della ftanza. 
(*) Cioè Vitruvio. 
(3) Galenus de Sanit. tuenda, Lib, III. Cap. 4. 
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Credo in fine cofa affai comoda, e preffochè neceffaria il premettere alla de- 
fcrizione delle Terme la fpiegazione dei nomi, che furon dati alle moltiplici 
parti delle medefime, come fece il più volte lodato Sig. Chameron. Jo però 
non mi fo mallevadore della fua difpofizione intorno agli ufi da lui adattati ad 
alcune di quelle parti; come, per efempio, ai Bagni caldi, ai Laconici, ed ai 
Tepidatj; imperciocchè, a mio giudizio, ella riefce talvolta ripugnante al buon 
fenfo, come ognuno potrà vedere nelle feguenti Terme. 


Apoditerio + 


Battifferio. 
Coriceo. 


Conifferio . 
Eleotefio . 
Effedre. 


Efebeo. 


Efiocamino. 


Efcola . 
Frigidario. 
Tporaufto , 
Laconico, 


Lizza. 


Paleftra . 
Pifcine. 
Sferifierio . 
Siffo. 


Stadio , 


Luogo deftinato per ifpogliarfi prima di entrare nella ftufa, dove 
era un uomo, chiamato Capfario, che non faceva altro che guar- 
dare i panni di coloro, che venivano a fare alle braccia. Chow/. 

Luogo dove gli uomini fi tuffavano intieramente per bagnarfi. Chow/. 

Luogo deftinato pel giuoco della palla. Ga/izzi. 

Luogo dove fi confervava la polvere, di cui facevano ufo i Lot- 
tatori per afciugare il loro fudore, e per afpergere l’avverfario 
unto, perchè foffle più atto alla prefa. Ga/izzi. 

Stanza degli olj, e degli unguenti. In quefta fi ungevano altri prima 
di lottare, altri dopo, ed altri prima di entrare nel Bagno. Ga/izzi. 

Luoghi deftinati alle difpute Filofofiche, e Rettoriche. Ga/iani, 

Luogo per i novizj della Ginnaftica. Ga/iazi. 

Luogo involtato, e incroftato, il quale, rivolto effendo al Sole, 
riceveva un grandiffimo calore. Choz/. 

Stanza fpaziofa dove afpettavaufi gli amici per ufcire dalle Terme. Cho. 

Bagno d’acqua fredda, fecondo alcuni. Secondo altri, era un fito 
dove trattenevafi la gente ufcita dai bagni caldi per avvezzarfi 
all’ aria efterna. 

Luogo ove facevafi ardere il fuoco per rifcaldare le ftanze, e le 
acque. Chou]. 

Luogo ove fi fudava. Vedi la Prefazione. 

Significa un campo chiufo, uno fteccato, od il terreno, nel quale 
1 Cavalieri antichi facevano le loro gioftre, e pugne fingolari. 
Dizionario del Chambres. 

Luogo deftinato agli efercizj della lotta , del difco , e della corfa. Daviler. 

Da principio furono luoghi ordinati per tenere i pefci. Di poi ven- 
ne un’ufanza che tutti i luoghi, dove gli uomini potevano nuo- 
tare e bagnarfi, erano dagli Antichi chiamati Pifcine. C4ow/. 

Luogo di forma rotonda, comodo pel giuoco della Palla, e per 
diverfi altri efercizj. Chou/. 

Preflo i Greci fignifica un luogo coperto, preffo i Latini uno fco- 
perto. Galiani. \ 

Luogo prefo i Romani coperto, preffo i Greci fcoperto, deftinato 
per gli efercizj Atletici; e dinota ancora una lunghezza di paf- 
fl 125. Galiani. 


GC AV- 
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AVVISO PREMESSO DAL CO: DI BURLINGTHON ALLA SUA EDIZIONE. 


ALL INTENDENTE LETTORE. 


12 menzione, che Andrea Palladio fa ne’ fuoi giù pubblicati Libri d'un’ al. 
tra Opera fua concernente gli antichi Romani Edificj, refemi defiderofo di 
rinvenire un tanto confiderabil Teforo, e me ne pofe nell’ ultimo viaggio mio 
per Italia alla più diligente ricerca, ond’ io foi capace. M' avvenni per buo- 
na forte in molti di quei Difegni, parte delle cui Stampe do alla pubblica lu- 
ce. Si potefs io dar parimente le Offervazioni e le Note fattevi certo dal ce- 
lebre Autore; ma invano da me ricercate. Furon effi con buon numero di Ri- 
ferenze di fuo carattere trovati nel rinomato Palazzo di Mafera ful Trevigia- 
no, del quale Fgli fu l’Architetto per il Nobil Uomo Daniel Barbaro, e dove 
dicefi ch'egli moriffe (1). Aveano quefti avuto l’ultima mano, ed erano in- 
fieme avvolti, come già pronti a farne edizione. Eccone dunque molti, ftam- 
pati appunto nella medefima forma e dimenfione che gli trovai, e fenza mini. 
ma alterazione. 

Non farà forfe fuor di propofito l’accennar che Palladio fece ufo in queft'Ope- 
ra di tre differenti mifure (2), tutte in loro refpettiva proporzione corrifponden- 
tif. Avrei, fe non foffero ftati di forma troppo grande, inferiti in quefto Li- 
bro i Difegni d’alcune parti di ciafcuna delle Terme, che originalmente anco- 
ra poffedo: ma ho tralafciato di farlo, si per la fuddetta ragione, si per non 
effer eglino neceffarj alla intelligenza degli altri. Saranno quefte Terme, a fuo 
tempo, feguite da un fecondo Volume (3) di varj Difegni d’ Archi, Teatri, 
Tempj, e d'altri antichi Fdificj del medefimo Autore. Non poflo alla fine far 
a men d’afferire che gli ftudj di si grand’ Uomo debbano effere tanto più fti- 
mabili, quanto opportunifimo Prefente all Età noftra, di cui niuw altra forfe 
dimoftrò mai maggiore difpofizione a difpendiofe Fabbriche, nè produffe più 
ignoranti Pretenditori che guidano altrui fuor delle vere traccie di tanto 
bell’ Arte. 





Le feguenti Fabbriche fono ftate dal Palladio mifurate col piede Vicentino, 
il quale fta al piede di Parigi come 1580. fla a 1440. 


(1) Il Palladio finì il coro de giorni fuoi in Vicenza fua Patria il dì 19. Agofto dell 
anno 1580. in età di feffantadue anni. Temanza, Vite del Palladio pag. 384. 

(2) Le tre differenti mifure, a mio credere, fono il piede, il paffo, e la pertica alla 
mifura Vicentina, cioè il piede di 12. once, il paflo di 5. piedi, e la pertica di 
6. piedi. 

(3) La Edizione promefla non è a mia cognizione che fia ftata pubblicata . 
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tante fegnalate vittorie, ebbe il merito di accrefcere il materiale fplendore di 
Roma, facendo ergere con forprendente magnificenza i Bagni fuperbi che por- 
tavano il di lui nome, dei quali, morendo, fece poi dono al Popolo Ro- 
mano (4). 

Di quefte Terme d’ Agrippa, e di altre pure traffe i difegni Andrea Pal. 
ladio allora quando tutto era intefo ad efaminare le fuperbe reliquie della Ro- 
mana Architettura. Nei difegni ritrovati, e fatti incidere dal Lord Co: di 
Burlingthon manca la Pianta delle Terme, di cui parliamo. Ma quetta poi, 
feparata dalle altre Tavole, giunfe alle mani di un valorofo Architetto (4), 
il quale facendola ricopiare ha voluto renderla ai fuoi amici comune con ge- 
nerofo regalo. 

Ora, per dare al Pubblico la Raccolta perfetta dei difegni di sì grand’ 
Opera, io premetto nella Tavola prima la Pianta agli Alzati, che fi andran- 
no poi fuccedendo nelle Tavole fuffeguenti. Ma ficcome nell’ adattare gli Al- 
zati alla Pianta io trovai in effa varie notabili alterazioni, così penfai di emen- 
darle, colla perfuafione che fiano effe accadute per la moltiplice varietà delle 
copie. Così ottenni, che le Tavole della Pianta e degli Alzati corrifpondanfi 
perfettamente nelle mifure . 


Pri- 


(4) Dion. Lib. XLIII. 
(5) Il Sig. Temanza nella Vita del Palladio pag. 343. dice: » Nel quarto ( Libro} ci 
» efpone, e defcrive i Temp} antichi di Roma..... L'Opera è veramente compiu- 
» ta; perchè tratta di tutti i fommi generi delle cofe alla civile Architettura ap- 
» partenenti. Egli aveva in penfiero di darci, come difli, altri libri delle Anti- 
» chità, cioè dei Teatri, degli Anfiteatri..... delle Terme..... ma di tali Opere 
» fiamo rimafti privi, non perchè egli non le avelle inteflute, ma perchè forfe 
fu fopraggiunto dalla morte prima di averle ordinate in modo di poterle far 
» pubbliche. In grazia però del bel genio, e della generofità del fu Mylord Ric- 
» cardo Co: di Burlingthon fi fono prefervati molti pezzi delle Opere predette ..... 
» Egli vivendo ha pubblicato un Volume delle Terme antiche, al quale per eflere 
» perfetto non manca fe non la Pianta di quelle di Agrippa, che fortunatamente 
» 10 pofleggo, di mano dello fteffo Palladio ©. 
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Prima di accingermi ad efporre alcune mie offervazioni fatte fopra i di. 
fegni di si vafto Edifizio, mi cade in acconcio di far parola del Panteon, il 
quale è unito alle Terme, di cui trattiamo. Alcuni lo credono un Tempio 
antico, ed altri penfano ch'egli foffe il Veftibulo di quefte Terme. Palladio 
fi dà a credere ch'egli foffe un Tempio eretto al tempo della Repubblica, e 
ornato poi da Agrippa col grandiofo Portico, che tuttora efiite, | Anno di 
Crifto XIV, come manifeftamente rilevafi dalla feguente Ifcrizione, che legge- 
fi nel Fregio: M. AGRIPPA. L. F. COS. IL. FECIT (4). Era inoltre 
perfuafo quefto grande Offervatore e Maeftro, che antica pur fofle, e ad ufo 
di Tempio la Cappella di mezzo, ch'è rincontro all'entrata. Nel quarto de’ 
fuoi Libri egli così fi efprime: E’ opinione di molti, che la Cappella di mezzo, 
ché rincontro all'entrata, non fia antica; perche l arco di effa viene « rompere alcu 
ne colonne del fecondo ordine...... Ma perche jo veggo cb ella benifimo accompagna 
con tutto il reffo dell opera, e che ba tutti i fuoi membri Leniffimo lavorati, tengo per 
fermo, ch’ ella foffe fatta al tempo, che fu fatto anco il reflo di quefto Edifizio, 

Sembra per altro affai ftrano, che un uomo dotato di critica sì giudiziofa 
non abbia fatto, fcrivendo tali cofe, due riflefi, che meritano particolare com- 
penfo. Primieramente, fe la Cappella accompagna beniffimo con tutto il 
refto dell Opera, non è per quefto decifo ch’ effa fia antica; non effendo sl 
malagevole trovare in tutti i rempi Artefici a fufficienza capaci d’accompagna- 
re con precifione i membri di un’opera già principiata. E poi, che vale la 
perfetta uguaglianza dei membri di quefta Cappella, fe il di lei Arco taglia 
con imperdonabile errore alcune colonne quadrate dell'ordine fecondo? Una 
tale licenza, che deturpa ja bellezza di quefta grand’ Opera, fembra certamen- 
te un peccato dei fecoli pofteriori. In fatti lo fteflo Palladio, difegnando lo 
Spaccato del Panteon unitamente alle Terme di Agrippa, lafciò l'ordine fu- 
periore di colonne, ponendovi folamente le nicchie. 

L’erudito Sig. Chameron, benchè pofitivamente non fi dichiari, pure in- 
clina a credere che il Panteon non $ abbia a confiderare come un Tempio, 
ma come un Veftibulo di quefte Terme. Now fi fa, egli dice, fe Agrippa ab- 
bia fabbricato il Panteon, o s egli abbialo folamente riparato e abbeliito. E° certo, che 
vi aggiunfe il portico, e che queffo magnifico Edifizio ferviva come di Vefibulo a quefti 
Bagni (5). Egli cita inoltre un paffo, che fembra concludente, di un Opera 


del Padre Lazzari fopra la dedicazione del Panteon (+), Finalmente de ren- 
ere 


(a) Palladio Lib. IV. Cap. 20. 

(6) Chameron Cap. IT. pag. 46. 

(c) » Ma dirà taluno (dice il P. Lazzari ): Che ftimavano dunque che fofle, fe non era 
» Tempio? Quel che ne ftimaffero, a me non monta niente: purchè Tempio non 
,» lo credeffero, lo abbiano avuto in conto di pubblica fabbrica, di memoria di Se- 
» polcro, di qualunque altro Edifizio, a me non importa. Che fe pure volete 
» ch'io vi dica cofa, la quale è ftata da me trovata, come dettata anticamente 
» da Scrittore noftro Tofcano, ed io dirolla: febbene a certi contraflegni giudico 
» effere quefta fcrittura come di tempi più antichi, fatta da moderna mano per 
» iftruire con maggiore autorità un Forefliere delle cofe di più rinomanza di Ro- 
» ma. In quefta della fabbrica noftra così fi dice: “ Quindi tu ne verrai al Pan- 

teon 


X 13 X 


dere verifimile il fuo parere, invitando a riflettere, che i Bagni più confide- 
rabili, come quelli di Caracalla, di Diocleziano, di Coftantino, aveano una 
fianza, la quale e per la fituazione e per la forma efattamente al Panteon raf 
fomigliava, ed era pur deftinata allo fteño ufo. 

Non fo per altro qual cafo fi debba fare di queta rifleffione; poichè è 
vero che nelle Terme qui nominate vi fono indicati i Veftibuli, e fon nella 
medefima fituazione del Panteonz ma quello delle Terme Diocleziane è di f- 
gura quadrilunga, e folamente quelli delle altre due fono circolari com’ effò . 

Premefle tali confiderazioni, è facile il bene intendere, che per mancanza 
di lumi certi che rifchiarino le tenebre della più rimota antichità, temeraria 
cofa farebbe il voler decidere una quiftione, che terrà fempre divifi i pareri 
degli affennati Offervatori. Mi fembra per altro difficil cofa a dimoftrarfi, che 
il Panteon foffe il Veftibulo delle Terme. F per render ragionevole una tale 
difficoltà, bafta riflettere un poco alla fituazione, in cui unicamente potevafi 
aprire un foro, per cui eflo Veftibulo portaffe ai luoghi interni. Tale apertu- 
Tavola I, “4 dovea corrifpondere alla Porta d’ingreffo, e però condurre nel luo- 

go fegnato B. Tav. I, cioè dove, fecondo il Chameron, fi bagnava- 
no gli Atleti. E come però fupporre una tale inconvenienza in un’ Opera, 
che unita alla mole forprendente, moftra una particolare eleganza nella ftrut- 
tura, e diftribuzione delle fue parti? 

Il fin qui detto può baftare per fufficiente iftruzione di quelli, ai quali 
ignota foffe una tal quiftione, onde contenerfi, al cafo di dover giudicare, con 
un difcreto Pirronifmo. 

Ora paffiamo a confiderare l’ Area immenfa occupata da quefta grandio- 
fa Fabbrica, e la regolare collocazione delle fue parti. Comprefi in un Edifi- 
zio di tanta eftenfione trovanfi il Veftibulo, le Gallerie, i Periftili, le Effedre, 
i Sifti, la Lizza, le Biblioteche, e le ftanze per converfazioni, oltre le infini- 
te altre picciole parti. Tutte quefte erano fimmetrizzate con belle proporzio- 
ni, ed avevano il loro ufo ricercato dal genio di quella Nazione, che combi. 
nava in fimili luoghi l’efercizio delle Filofofiche Difcipline, della Ginnaftica 
Medicinale ed Atletica coi più voluttuofi divertimenti. Le denominazioni di 

efle 


teon Marci Agrippe, ch'è antica cofa, e delli maggiori Edifizj di quefta Roma: 
e niuno ve ne ha così, come quefto, intero. E nora, che fue anticamente Bagno: 
e vicino al muro a mano diritta paffava uno grande canale di acque per fervigio 
del lavarfi. Ma il buon Marcus on poco mutollo, e pofe a quello innanzi lo 
bello Portico, il quale ora fi vede, e Io comprefe dentro lo cerchio delle Terme 
fue. Quefto fu efempio di tutte fabbriche che vedrai a quefta fomiglianti nelli Ba- 
gni del fiero Diocleziano, e di Antonio il pietofo..... E ti avverrai in perfona, 
la quale v'infegnerà il contradio di quefto: non lo credere, perchè farà di quelli, 
1 quali ad ogni Edifizio rotondo pongono nome di Tempio; la quale voce paffata 
al popolo, fi furono molti ingannati; come que’ che diflero Tempio di Nettuno a 
Tivoli, nella Villa 4drianus, e fue Bagno; e di Pantheum Minerva Medica feciono 
lo telo; e quefto pure fi fu Bagno; e rimangono ora nel muro i canali. E però 
io dico ancora, che Panzbenm Agrippa fue Bagno piuvico, ricco ed adorno di bel. 
le nicchie, ficcome le Sale di Palarium Cafarum.s... 


D 
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effe parti poco fono da noi conofciute, benchè il diligente Sig. Chameron ai 
numeri Palladiani, potti negli Alzati, abbia nella Pianta aggiunti 1 numeri de. 
terminanti le grandezze delle parti, indicando pure di quefte, con lettere, e 
gli ufi particolari, e le più minute denominazioni. Ma fi può credere ben a 
ragione, ch'egli fiafi in qualche tratto ingannato; come, per efempio, nel dif: 
finire per Sudario il luogo fegnato M; per Laconico il luogo fegnato N; per 
Bagno caldo il luogo fegnato O: ftanze tutte non aventi alla parte efterna al- 
tro riparo che di poche Colonne, le quali fervono per folo ornamento. 

Gli Alzati erano decorati da Colonne di diverfe grandezze, e di vario 
ordine, da Volte grandiofe, da Nicchie, Frontoni, Baffirilievi, e da Statue 
eccellenti. Varie Scale, alcune diritte, ed altre a chiocciola, erano annicchia- 
te nelle enormi muraglie. 

Efaminai gli Ordini che ornano l’efterno, e trovai le Colonne 
Corintie del Panteon di un'altezza di piedi 40. oncie 3. Le Co- 
lenne Corintie del Frigidario, del Tepidario, del Laconico, e del Bagno cal- 
do fono alte dieci diametri e =, e la loro Trabeazione è minore + della 
quinta parte dell altezza delle Colonne. 

Le Colonne ifolate della Lizza fegnata S hanno un diametro di piedi 3. 
e mezzo; fono alte dieci diametri e +, e la loro Trabeazione è un poco mi. 
nore della quinta parte. L'Ordine, che circonda i due Periftili, lo giudico 
Dorico, perchè le Colonne fono di otto diametri. Non ho potuto rilevare 
qual proporzione avefle la Trabeazione, perchè non è fegnata con numeri. 

Gli Archi frappofti alle Colonne della Lizza fono larghi piedi 17. e mez- 
zo, e alti 33, cioè due larghezze, meno la nona parte. 

Avrei rintracciate le proporzioni delle ftanze, dei Periftili, e del Sifto, 
fe foffero con numeri dinotate le loro lunghezze, larghezze, ed altezze; ma 
ficcome non vi fono fegnate in modo da poterle con precifione calcolare, così 
non ho voluto azzardarmi a ftabilire per via di congetture le accennate pro- 
porzioni, rifervandomi di farlo, per quanto mi farà pofibile, nelle feguenti 
Fabbriche . 

L’ammaffo di tanto materiale, che occupava un’ Area immenfa di terre- 
no, che nella varia ftruttura delle fue parti offriva ad una numerofiflima po- 
polazione tutte le opportunità per Giuochi, per falutari efercizj, e per piaceri, 
avrà certamente in tutti i tempi eccitate le meraviglie. E più ancora, perchè 
trovavanfi in quefte Terme uniti alla più inagnifica Architettura gli ornamenti 
e per ricchezza di materiali, e per la rarità dell'Opera preziofiffimi. Agrippa, 
per decorare con ricca magnificenza le fue Terme, comperò da’ Ciziceni dieci 
Pitture a cariffimo prezzo, e fece anche acquiflo d'un numero ben grande 
di Statue, da efpertiffime mani lavorate, e tra quefte anche quella dell’ Apof- 


fiomeno, (4) una delle più belle opere di Lifippo. Plinio il Naturalifta, par- 
lan- 


Tavola II. 


A Cioè quella Statua, lodata da Plinio, che fiava in atto di vafchiarfi collo frigile : 
Mu 
» diftringentem fe. 
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lando di quefta Statua, dice: difringentem fe, quem M. Agrippa ante Thermas fuas 


dicavit, mire gratum Tiberio principi, qui nequivit temperare fibi in co, quamquam im- 
periofus Jui inter initia principatus, tranflulitque in cubiculum, alio ibi figno fubftituto . 
Cum quidem tanta populi Romani contumacia fuit, ut magnis Theatri clamoribus reponi 
Apoxiomenon efflagitaverit, Princepfque, quamquam adamatum, repofuerit. Plin. Nat. 
Hift. L. xxxiv. cap. 8. 

Per relazione dello fteffo Iflorico, ammiravafi in quefte Terme una profu- 
fione di Pitture a colori invetriati, e di ftucchi marmorini: Agrippa certe in 
Tbermis, quas Rome fecit, figulinum opus encaufto piuxit ; in reliquis albario adornavit. 
Fin. N. FL L. xxsvi Cap. 24. 

Flaminio Vacca Scultore Romano celebratifimo, il quale fioriva verfo la 
metà del decimofefto fecolo, riporta alcuni pezzi di valore infinito, che fer- 
vivano a decorare l’eflerno di quefta opera. Nomina un Leone di Bafalte, 
un Urna di Porfido, ed una parte del Bufto di Agrippa di Bronzo (4). Se 
tale era pertanto l’efterna ricchezza degli ornamenti di quefta Fabbrica, fi può 
concepire appena quanto preziofe foffero le interne decorazioni. 


TAVOLA I. Pianta. 
TAVOLA II. Profpetto, e Spaccati. 


A. Panteon. 

B. Luogo ove gli Atleti fi bagnavano. 

C. Apoditerio. 

D. Sifto. 

E.E. Stanze degli Atleti. 

F.F. Stanze ove fi faceva la converfazione. 
G.G. Gallerie ad ufo di quelli che fi efercitavano nel Sifto. 
H.H. Periftili. 

I.I. Efebeo, e Sferifterio. 

K.K. Conifterio; ed Eleotefio. 

L. Frigidario. 


M. 


(4) Il fopraddetto Flaminio Vacca, nelle offervazioni che Montfaucon ha raccolte nel 
fuo Giornale d'Italia, fi efprime nel feguente modo: 2) Leone di Bafalte, e l'Urna 
di Porfido, ch erano altre ‘volte davanti il portico del Panteon, vi reflarono fino al tempo 
di Sifto IV. l'anno di Gesù Criflo 1471. Lo fpazio, ch'era davanti la Rotonda, era flato 
fatto per ordine di Eugenio 1V.verfo l'anno 1433.,tempo nel quale trovarono uno dei Leo- 
ni, {Urna di Porfido, una parte del Buflo di Agrippa di bronzo, ed il piede d'un Ca- 
vallo, e 1 refli d'un Carro. Si può congetturare da quefto, che la Statua d' Agrippa in 
un Carro di trionfo fofe fisuata a una certa altezza Sopra la Facciata del portico, e che 
aveffero pofti dalle parti à Leoni menzionati quì fopra, e che l'Urna, che conteneva le 
Sue ceneri, foffe nel mezgo. Verfo l'anno 1583. i Leoni furono trafportati per ordine del 
Papa Siflo V. alla Fontana ch'egli ereffe vicino ai Bagni di Diocleziano: l'Urna reftò 
davanti # portico della Rotonda ; e il refto dei fragmenti furono, fecondo tutte le appa- 
senzes fefi per qualche ufo. Montfaucon Diar. d'Italia pag. 204. Chameron pag. 48. 
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M. Stanza per fudare, o Tepidario, il quale avea il Laconico da una parte, 
e il Bagno caldo dall'altra. 

N. Laconico. 

O. Bagno caldo. 

P.P. Eftegre, 

Q.Q. Appartamenti degli Officiali che aveano cura dei Bagni. 

R. Tonftrina. 

S.S. Lizza, ove fi faceano gli efercizj, quando era buon tempo. 

T.T. Biblioteche. 

V.V. Scale che circondavano le Terme. 


TER ME 
DI N ER ORNE. 


Uefte Terme furono con ifplendidezza innalzate da Nerone, e fecondo la 
Cronica di Eufebio riportata dal Chameron, fono ftate finite il 1x. anno del 
Regno di quefto Imperatore, Effe vengono magnificate dagli Autori; fra’ quali 
Bonaventura Overbeke dice: Della magnificenza di quefte Terme fono argomento mo. 
te Statue, Colonne, Baffirilievi feavati dalle loro ruine nel far le fondamenta del Pa- 
laxzo Giuffiniani fabbricato fu molto fpazio di effe, e che quivi fi confervano (a). 
Marziale (Lib. VII. Epigr. 34.) dice:,,... sn Quad Nerone pejus? Quid T'hermis 
melius Neronianis? 

Bellifima è la divifione di quefto Piano, la cui figura è un quadrilungo , 
che fi avvicina alla proporzione che ha il 3 col 4 (8). 

La diverfità delle enumerazioni, che dinotano le larghezze e le lunghezze 
di varie parti della Pianta, non fi uniformano con quelle degli Alzati: e no- 
tabili differenze fi rifcontrano anche mifurando effe parti colla fcala dei pie- 
Tavola I. di difegnata nella Tav, III. che contiene effa Pianta; e perciò non 
potei determinarmi ad efporre precifamente con quali proporzioni 
fiano regolate quefte parti; e benchè vi fia la fcala dei piedi da mifurare, 
nonoftante non potei rilevar con efattezza le loro lunghezze, e gifpettive lar- 
ghezze. 

Per efempio, i due Veftibuli H fono fegnati lunghi piedi 118, e larghi 
543 e mifurandoli colla fcala, li trovai lunghi 103 larghi 48. 

Co- 


(a) Degli Avanzi dell'antica Roma: Opera poftuma di Bonaventura Overbeke Pittore e 
Cittadino d’ Amfterdam, tradotta ec. Londra 1739. À 

(5) Il terreno occupato da quefta Fabbrica è intorno a pertiche quadrate 4586, ed ogni 
pertica è piedi 36 Vicentini. 
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Conobbi perd che alcune ftanze hanno per approffimazione un’ armonica 
proporzione, cioè due di quelle fegnate Q, che per un lato fono marcate pie- 
di 37, e per l’altro 59 +, hanno effe quella proporzione che paffa fra il 3 e 
il 5: colla medefima proporzione fono regolate le altre ftanze fegnate S; e due 
altre di quelle fegnate Q, che fono le maggiori, hanno la proporzione che ha 
Hz al 4. 

Poco ho potuto rilevare dalle mifure della Pianta, come ho detto, per 
mancanza o alterazione di numeri, o per difetto dei difegni, per cui la fcala 
dei piedi non corrifponde alle grandezze, oppure le grandezze non corrifpondono 
alla fcala. Procurerò dunque di verificare alcune mifure degli Alzati, per ren- 
der facile l'intelligenza di quefta Fabbrica agli Studenti d Architettura. 

Principiando dalle Colonne dell’Ingreffo, quefte hanno 10 dia- 
Tavola IV. metri di altezza; ma non fo determinarmi fe foffero Corintie, o 
Compofite. Le Colonne della Facciata, che fono dinanzi ai luoghi fegnati Q, 
fono alte 10. diametri, e la loro Trabeazione è un poco minore della quinta 
parte delle Colonne. 

L’ Ordine, che circonda i due Periftili, ha le Colonne di 10 diametri; 
la Trabeazione corrifponde alla quinta parte di effe Colonne, e i Portici fono 
alti due larghezze, e =. I due Veftibuli H fono alti quanto fon larghi; e 
gli altri due Veftibuli F, ch'io volentieri chiamerei Portici, o Logge, hanno 
un'altezza che fi avvicina alla media proporzionale armonica: i fuoi Archi fo- 
no alti due larghezze, meno la fefta parte. 

Di più non potei offervare in quefta grandiofa Fabbrica: mi refta fola» 
mente il dire, che la bella fua difpofizione interna potrà fomminiftrare delle 
grandiofe idee a quelli che fapranno adattarle agli ufi prefenti. 


TAVOLA III. Pianta. 
TAVOLA IV. Profpetto, e Spaccati. 


A. Pifcina, o fia confervatojo d’acqua 
.B. Periftili. 
. Due Sferifterj. 

D.D. Appartamenti, dove fi bagnavano. 

E.E.E. Eleotesj, Apoditerj e Lutroni. Suppone Chameron, che quefti due 
appartamenti, nei quali fi bagnavano, foffero deftinati per li Senatori, 
e per li Cavalieri. 

F.F. Due Veftibuli. 

G.G. Due Camere di mezzo circolo, ove fi poneano 1 veftimenti di quelli 
ch’ entravano nella Pifcina . 

H.H. Due Vettibuli fpaziofi, per li quali paffavano per andare a vedere i Lot- 
tatori ad efercitarfi nel Sifto. Quì vi era ancora un’ entrata che con- 
duceva ai Bagni. 

I. Sifto, 


B.B 
C.C 
È 


E K. K, 
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K.K.Stanze contigue al Sifto, nelle quali quegli che prefedeva agli efercizj ter- 
minava le contefe, che inforgevano fra i Lottatori. 

L. L. Appartamenti di quelli che aveano cura dei Bagni. 

M.M. ec. Stanze ad ufo dei Lottatori. 

N. Apoditerio, 

O.0. Due Eleotesj vicini all’ Ipocaufto . 

P.P. Scale che conduceano all’ entrata dell’ Ipocaufto, del quale fi vedeva 1l 
Fornello nel paffato fecolo, vicino alla Chiefa di Santo Euftachio. 

QQ, Principali Appartamenti, ove fi bagnavano. Cotefte Sale, ch’erano fi- 
tuate fopra dell’]pocaufto, erano grandiffime, e frequentate da ogni ge- 
nere di perfone, ad eccezione di quelle del primo Ordine, le quali fi 
bagnavano nelle ftanze fegnate D. D. 

KR. Bagni per ufo de’ Lottatori. 

S.S. ec. Stanze, dove fi ritiravano quelli che s'erano bagnati. 

T. Conifterio, 

V.V. Veftibuli, 

W.W, Biblioteche. 


TUE R ME: 
DI VESPASLARMOE 


Le Terme, ch'io do incife nelle Tavole V. e VI, diconfi dal Palladio Vef- 
pañane; ma il Sig. Chameron le chiama Domiziane, e Trajane (2). Egli in 
ciò fegue l'autorità rifpettabile di qualche antico Scrittore, che a Domiziano 
attribuifce il principio, ed a Trajano il compimento di quefta Fabbrica (2), 
la quale benchè non dimoftri una forprendente magnificenza, pure non è man- 
cante delle principali fue parti, vale a dire di Siti, Effedre, Bagni per Lot- 
tatori, Periftili ec, 

Tele V Cotefte Terme erano fabbricate fopra le falde di un monte; e 
perciò forfe fono di una Pianta piramidale adattata, come io pen- 
fo, alla particolare fituazione. La irregolarità dell'area obbligò l’ Architetto a 
formare le Effedre H, e le due ftanze per li Bagni G, con un lato di una 
porzione di circolo, per nafcondere così la faftidiofa irregolarità nata dalla in- 


comoda fituazione (c). ki 


(a) Quefte Terme erano vicine a S, Martino in monte. Vedi le Anzicbità di Roma di 
Andrea Fulvio, 

(6) Nel fecondo Sinodo Romano, fotto il Pontificato di Silveftro, trovafi fcritto, 1 an- 
no di Criflo 320. Penerunt omnes Presbyteri urbis Rome, € Diaconi omnes 284. intra 
Thermas Domitranas, que nunc Trajane ; © federunt in fede fua in eodem loco. 

(c) Nel nuovo Teatro ultimamente eretto in Vicenza fui incaricato di fare il difegno 
di una Fabbrica da alzarfi adiacente allo fteflo Teatro già coftrutto. L' Area pro- 

pos 
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Alcune fineftre, che vedonfi negli Alzati, mi fan credere che 
quefta Fabbrica aveffe un fecondo Piano: così pure penfo che di- 
fotto al primo Piano foffervi alcuni altri luoghi ad ufo de’ Bagni, ai quali con- 
duceano le varie fcale fegnate nella Tav. V. 

FE’ bene offervare che i Periftili non fono ornati con Colonne, ma cir- 
condati da Archi, la proporzione dei quali è due larghezze e ;;, e 1 pilaftri 
che li foftengono fono larghi quafi + del lume degli Archi. 

Efaminando in pieno queto Edifizio, non ammirafi in effo una rara ma- 
gnificenza, ma una bella femplicità, ed una ingegnofa difpofizione, la quale 
forma un pregio ben conofciuto dagl’ Intendenti («). 


Tavola VI. 


TAVOLA V. Pianta. 
TAVOLA VI. Profpetto, e Spaccati, 


A.A. Perittili. 

B. Sifto. 

C.C. ec. Stanze per ufo de’ Lottatori. 

F. Apoditerio. 

F.F. Scale, per le quali fi faliva agli altri Appartamenti, e fi difcendeva alla 
bocca della Fornace. 

G.G. Appartamenti, ove faceano i Bagni. 

H.H. Efedre. 

LI. Scale, per le quali fi montava in un luogo fcoperto, ch’ era di fopra al 
Periftilo, dove erano, come è probabile, le altre Stanze neceffarie ai 
Bagni. 

K. Luogo, dove faceano {caldar 1’ acqua. 

L. Scala principale che conduceva ai Bagni. 

M.M. Bagni pei Lottatori. 


TER- 


poftami avea la figura di una mezza piramide, la bafe della quale era larga pie- 
di 42, e la fommità di efla avea piedi 12. di larghezza. Vincolato e ftretto da 
tal confini, penfai di piantare una Sala nel mezzo con un lato quafi femicircola- 
re. Quefto fra gli altri molti ripieghi, che mi convenne praticare, mi riduffe una 
Sala di fufñciente grandezza, e di non infelice figura; quando altrimenti riufcita 
ad evidenza farebbe e picciola, e moftruofa. Quefto ripiego però ad alcuni non 
piacque; eppure tanti fecoli prima l’Architetto di quefte Terme, trovandof in 
quali fimili circoftanze, feguì la ftefla regola per coniervare nelle accennate parti 
una tollerabile regolarità di figura. 

(a) Si avverta che i numeri 19. e 22. dinotanti le grandezze del Cortile, fignificano 
pertiche, che fono ognuna piedi 6. Vicentini. 
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T E R M E 
LP più pps: 


% 

Parere di alcuni, che Tito per diftrarre gli animi del popolo Romano dai 
trifti penfieri e melancolici concepiti e per la recente prima eruzione vul- 
canica del Vefuvio, e per un terribile incendio, che diftruffe varie delle Fab- 
briche principali di Roma, intraprefa abbia la erezione di un Anfiteatro defti- 
nato agli Spettacoli, e delle Terme, delle quali ora parliamo (4). Suetonio 
nella vita di Tito dice, che quefte due grandi opere furono con preftezza in- 
nalzate (3). E Marziale, o qual altro fia l'Autore del Libro degli Spettacoli 
attribuito a Marziale, ci fa credere, che appunto fopra le rovine fatte dagl’in- 
cendj procurati da Nerone furono quefte Terme piantate (-)3 forfe per co- 
prire così le fpaventevoli reliquie delle paffate difgrazie, e diflipare lo fpavento 
del popolo dominato dalla fuperftizione . 

Tavola PIL Il vafto recinto di quefta Fabbrica ci prefenta un trionfo della 

“” magnificenza Romana unitamente ad una elegante e variata difpo- 
fizione delle parti infervienti agli ufi, per li quali è ftata eretta. LEffa contie- 
ne Tempj, Periftili, Effedre, Teatro, Biblioteche, comodiffimi Bagni, ed in 
fine tutto quello che può contribuire alla grandezza, al comodo, e alle delizie. 

Mi fon lagnato nelle antecedenti Fabbriche, perchè la fcala de’ piedi non 
fi uniformava ai numeri che dinotano le grandezze, e mi lufingava, profeguen- 
do le mie offervazioni fulle altre Terme, di poter ritrovare una fufficiente cor- 
rifpondenza fra la fcala de’ piedi, e i numeri che fegnano le grandezze, a cui 
fono appofti: ma conobbi d’effermi di troppo lufingatos perchè nelle prefenti 
Terme trovo che alcune parti fi uniformano coi numeri alla fcala, ed altre 
fono interamente difcordanti, Scoperfi anche in quefta Fabbrica, che alcune di 
effe parti fono fegnate di piedi, ed altre di pertiche. Eccone una prova. La 
larghezza del Cortile, fegnata nei fianchi della Fabbrica, è marcata 25 +: que- 
fto numero è di pertiche che formano piedi 153. Nei due Periftili E, la lun- 
ghezza dei quali, comprefi i due Portici, è fegnata 24, il numero 24 dinota 
pertiche, che formano piedi 144 corrifpondenti alla fcala; ma le loro larghez- 
ze fegnate piedi 131 non fi uniformano col difegno. Nella fuppofizione che 
cotefti Periftili fiano difegnati in proporzione, le loro larghezze fono quattro 
fettimi delle lunghezze, che dovrebbero effere intorno a piedi 82, benchè fia- 
no fegnate 131. Al incontro il Sito H, e il Bagno caldo pei Lottatori fe- 
gnato W, corrifpondono alla fcala de’ piedi. n 


(a) Quefte Terme erano appreffo la Chicfa di S. Pietro in Vincula. 

(4) Ampbitbeatro dedicato, Thermifque juxta celeriter extruftis, munus edidit appararifimum 
largiffimumque. Suetonius in Tito, Cap. 7. 

(c) Hic, ubi miremur velocia munera Thermas, Abfulerat miferis telle fuperbus ager. De 
Speétaculis Epigr. 2, 
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Il: numero forprendente di quafi 400. Colonne dimoftra qual foffe l’am- 
piezza della Fabbrica, e la ricchezza degli ornamenti. Quelle, che ornano efter- 
Tavolz VIII, VAMENTE il Bagno pei Lottatori, fono alte 10. diametri, € quelle 
pofte dinanzi alle ftanze fegnate M, che hanno il diametro di pie- 
di 2. +, hanno una proporzione di 10. diametri. Le Colonne dei Periftili do- 
vrebbero effere d’ Ordine Jonico, perchè la loro altezza è 9. diametri. Nelle 
Trabeazioni non vi fono numeri; perciò non potei determinare quali foffero le 
loro proporzioni. I due Tempj rotondi fono alti, per approffimazione, una lar- 
ghezza e +, oppure fi avvicinano a un dipreffo alla proporzione che ha il 5 al 6. 

Di molte nicchie, e Statue era arricchita queita Fabbrica, fra le quali vi 
era il Laocoonte co’ due fuoi Figliuoli di vivo marmo, di cui ne fa menzione 
Plinio tra le cofe meravigliofe, dicendo, effere in cafa di Tito una Statua che 
merita d’effere prepofta a qualunque Pittura, e Scultura, che unitamente e 
d'accordo fcolpirono tre eccellenti Scultori, Agefandro, Polidoro, e Artemidoro 
di Rodi, la quale Statua è nel Vaticano, nel luogo chiamato Be/vedere (a). 
TAVOLA VII. Pianta. 

TAVOLA VIII. Profpetto, e Spaccati, 


A. Pifcina. 

B.B. Portici, ove paffeggiavano. 

C.D. Tempj. 

E, È. Perl. 

F. F. ec. Luoghi, dove ponevanfi i veftimenti di quelli che fi bagnavano. 
G.G. Stanze per comodo de’ Lottatori. 

H. Sifto. 

I.I. Untuario. 

K. Apoditerio. 

L.L. Paffaggi che conduceano all Ipocaufto . 

M. M. Stanze per bagnarfi. 

N.N. Effedre de Filofofi. 

O. Teatro. 

P. Scale ful pendio del monte Efquilino. 

O, Lizza, 

R.R. Bagni per quelli che non fi efercitavano nel Sifto. 

S.S. Scuole, e Biblioteche. 

T.T. Conifterj. 

V.V. Sferifterj. 

W. Bagni pei Lottatori. 

X.X. ec. Appartamenti di quelli che aveano la cura dei Bagni: 
Y.Y. Scale per falire in alto. 

Z. 2. Scale, per le quali fi difcendeva nelle ftanze fotterranee per nu 


1 
LS 


(a) Le Antichità di Roma di Andrea Fulvio Antiquario Romano &c. In Venezia per Gi- 
rolamo Francini 1588. 
15) 
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QLL CRT RE 


Du 7 


ANTONINO CARACALLA (0, 


Le Terme di Antonino Caracalla, differenti dalle altre nella ftruttura, le 
fuperavano tutte in grandezza, magnificenza, e bellezza. Erano dette Antonia- 
ne, e giunfero al loro compimento il quarto anno del di lui Regno, cioè l’an- 
no 217. dell Fra Criftiana (2). Quefte Terme, al riferir di Lampridio, era- 
no fenza portici, i quali vi furono aggiunti dall’ Imper. Aleffandro Severo (c). 

Mirabile in vero era la fplendidezza di quefta Opera infigne, ed eccellen- 
te il gufto, con cui fu dagli Architetti maeftrevolmente ideata. Alcune fue 
parti erano coftrutte in maniera, che gli Artefici dei fecoli pofteriori, quan- 
tunque nelle Meccaniche peritiffimi, credettero impoffibile l’ imitarle. Al pro- 
pofito di Antonino Caracalla, e di quefte fue Terme, dice Elio Sparziano, nel- 
la Vita dello fteflo Caracalla, cap. 9. Reliquit Thermas nominis [ui eximias, qua- 
rum cellam foliarem Architedli negant poffe ulla imitatione, qua facla ch, fieri; nam 
ex are, vel cupro cancelli fuperpofiti effe dicuntur, quibus concameratio tota concredita 
ef; & tantum ef fpatii, ut idipfum fieri negent potwiffe do Mechanic. 

F Per concepire in oltre una giufta idea della grandiofità di que- 
avola IX, aa 2 4 i 

fto fuperbo Edifizio, baftano i difegni che dello fteffo ci diede il 

Palladio per poter comprendere la bella fua difpofizione, magnificenza, e gran- 

dezza. 

Sebaftiano Serlio ha pubblicato anch’ egli la Pianta di quefto Fdifizio, 
nella quale trovanfi in alcune parti delle differenze nelle forme, che non fono 
però molto lontane dai difegni del noftro Architetto. Égli dice: Fra /e alire 
Terme che fouo în Roma, to trovo quefle Antontane effere meglio intefe delle altre, per 
mio parere: e benche quelle di Diocleziano fiano maggiori; nondimeno io trovo in que- 
fie più belli accompagnamenti, e corrifpondentie în tutte le parti che non fono nelle 
Alter... (4), 

Credo fuperfluo il ripetere le denominazioni delle parti coftituenti il Tut- 
to di quefta infigne Fabbrica, perchè temerei di effere troppo nojofo al Letto- 


re, conofcendo che ognuno da fe potrà riconofcerle colla fpiegazione che qui 
a pie- 


. D 3: CAN Ù LL . . . . 
racalla, che anticamente erano uno de più bei, e più grandi Edifizj di Roma. 


La Città di Roma, ovvero Breve Defcrizione di quefla fuperba Città, ec. ec. Roma 
MDCCLXXIXe 

(5) Eufebio, appreffo Chameron pag. 60. Antoninus Cavacalla Rome Thermas fuo nomine 
edificavit, A. D. 217. regni 1v. 

(c) Ælius Lampridius in Heltogabalo . 

(d) Sebaftiano Serlio Lib. III. dove tratta delle Antichità di Roma. In Venezia preffo 
il Marcolini 1554 


(4) Alle radici del Monte Aventino fi veggono Je immenfe rovine delle Terme di Ca- 
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a piedi troverà regiftrata, fecondo la intelligenza del Sig. Chameron. Si po- 
trà ancora giudicare, fe fiano ben collocate conforme agli ufi praticati dagli 
Antichi: e fe quefti lumi mancaffero, come certamente mancano a me, po- 
trafli ricorrere al buon fenfo per formarne un ragionato giudizio. 
Tavola X. Paffando a dimoftrare alcune proporzioni, dico, che la Roton- 
da fegnata A, che dovrebbe effere il Veftibulo, è alta quanto il 
fuo diametro, e quafi un terzo di più (4). I due Tepidarj O O, calcolando 
i diametri della loro figura elittica, hanno un’ altezza proporzionale armonica. 
Le due ftanze per li Bagni caldi fegnate N N fono alte un quarto di più 
della larghezza. Jl Sifto è lungo due larghezze, e poco più d’un terzo; egli 
è ornato da Colonne, che fono alte 10. diametri, ed hanno il diametro di 4. 
piedis la Trabeazione è fra la quarta e la quinta parte dell'altezza di effe Co- 
lonne. I due Periftili non hanno i Portici che da tre lati; modo rare volte 
praticato. Le Colonne di quefti Periftili fono alte piedi 25, ed hanno la pro- 
porzione di 10. diametri; la Trabeazione è alta la quinta parte, e gl’ interco- 
lunnj fono di 2. diametri, e s. fefti. 

Lo fpazio occupato da quefte Terme è a un dipreffo di pertiche Vicen- 
tine quadrate 31955, le cui parti fono difpofte colla poffibile eleganza, e co- 
modo relativo ai propri} ufi. Egli è un peccato, che degli ornamenti di così 
forprendente Edifizio niuna reliquia rimafta fia a teftificare, a’ giorni noftri, la 
ricchezza ed il luffo di que’ tempi. Veggonfi ancora muri altiffimi con Volte, 
e con Pavimenti taffellati, o fcaccati a bianco e a nero, e veftigie di Con- 
dotti per le acque; veggonfi grandi Camere di varia ftruttura, ed in alcuni 
luoghi pozze profonde d’acqua rimaftavi dal rovinato acquidotto dell’ Appia. 
E ciò, che veramente rattrifta l'Oflervatore, fi è, che quelle vafte reliquie 
minacciano una totale rovina. 


TAVOLA IX. Pianta. 
TAVOLA X. Profpetto, e Spaccati. 


A. Rotonda. 

B. Apoditerio. 

C, Sifto. 

D. Pifcina. 

E.E. Veftibuli dalla parte della Pifcina, i quali fervivano agli Spettatori, e 
dove fi ponevano i veftimenti di quelli che fi bagnavano. 

F.F. Veftibuli all’ingreffo delle Terme: le Biblioteche erano da ciafcheduna 


parte. 
G.G. 


(4) Nella groffezza dei muri vi fono de vuoti, come vedefi nella Pianta, lafciativi for- 
fe per rifparmio de’ materiali, o perchè i venti di fotterra non recaffero danno alla 
Fabbrica, come pare fia flato praticato nel Panteon di Roma. 
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G.G. Stanze, nelle quali 1 Lottatori fi preparavano agli efercizj della Lotta; 
e fcale per cui fi faliva al fecondo Piano. 

H.H. Periftili, che nel mezzo aveano una Pifcina ove fi bagnavano (*). Dal. 
le rovine pareva, dice uno Scrittore, che cotefti Portici foffero ftati 
ornati di baïhrilievi di marmo che gli attorniavano, e ch’ erano attac- 
cati ai muri con de’ ramponi di bronzo. Non è molto tempo che in 
quefto luogo ancora fi vedeva un fragmento, che rapprefentava due Gla- 
diatori, e che ultimamente apparteneva al fu Sig. Cardinale Albani, 

L. 1. Ffebei, o luoghi di efercizio. 

.K. Eleotes]. 

L.L. Veftibuli, fopra de’ quali v'era una ftanza laftricata alla mufaica. 

M.M. Laconici. 

N.N. Bagni caldi. 

0.0. Tepidar]. 

P.P. Frigidar). 

Q.Q. Luoghi per ufo degli Spettatori, e de’ Lottatori. 

R.R. Effedre de’ Filofofi. 

S. Luogo d’efercizio. 

T.T. Situazioni, ove faceano rifcaldar l’acqua. 

U.U. Celle, dove fi bagnavano. Refta ancora, in quelle che fono difegnate 

con l’afterifco, un Bagno, nel quale vi è dell’acqua. 

W.W. Stanze, ch’erano deftinate per la converfazione . 

Y.Y. Gonifter). 

Z.Z. Luoghi in difparte che fervivano d’ornamento, e ne’ quali gli Spettatori 

poteano ftar a vedere. 

1. Teatro, fopra il quale gli Spettatori poteano vedere gli efercizj allo fcoperto, 

2. Appartamenti di due piani a ufo di quelli che aveano cura dei Bagni. 

3. Effedre, dove infegnavano la Ginnaftica. 

4.4. Stanze per ufo di quelli che faceano gli efercizj. 

5.5. Veftibuli che conduceano alle Accademie. 

6 

7 

8 


mL 


. 6. Tempj. 
.7. Accademie. 
.8. Portici, dove i Direttori degli efercizj paffeggiavano fenza effere efpofti 
allo ftrepito delle Paleftre. 
9.9. Bagni coperti per ufo di quelli che non credeano a propofito di fare 
l’efercizio nel Sifto. 
10,10. Scale che conduceano in alto. 
11.11. Situazioni, dove, fecondo il Sig. Chameron, vi erano delle Scale, per 
le quali fi montava alla Paleftra. 
12.12. Scale che conduceano alle Celle fotterranee dove fi bagnavano. 
33.13. Recipiente d’acqua. 
TER- 


(*) Il celebre Sig. Piranefi pretende che nel centro del Periftilo vi foffero due Fontane; 
e dice di averne veduti gli avanzi. 
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T E R M E 
DI DIOCLEZIANO. 


asini fono le Terme di Diocleziano per la loro magnificenza, e per 
li vifibili veftigj che ad onta del tempo e della barbarie, anche in oggi, fervo- 
no di veraci teftimonj della Romana grandezza, e del magnifico genio di que- 
gl Imperatori. 

Secondo Eufebio, quefte Terme fono ftate coftrutte l’anno di Gesù Cri- 
fto 302. (4). Un Antiquario Romano vuole che fiano ftate principiate dagl’ 
Imperatori antichi, e dedicate dai nuovi, Coftanzo e Maffimiano, fotto il no- 
me di Diocleziano, i quali abbiano dato perfezione alla detta Opera. Dice 
inoltre che quefto ineforabile Imperatore per molti anni v' abbia tenuti a la. 
vorare ben quaranta mila foldati Criftiani (2). 

Non è da ftupirfi che un si gran numero di uomini abbia lavorato nella 
coftruzione di si vafto ed ornato Edifizio, in cui v'era gran numero di abita- 
zioni con Volte altiffime, Colonne di flerminata grandezza, moltiffime Statue 
d’Imperatori, Cifterne fotterranee; in fomma tutto quello che potea confluire 
alla magnificenza, al luffo, ed alla voluttà. 

Di quanta utilità non farebbero per noi ftate le offervazioni che il Palla- 
dio, due fecoli fa, ebbe agio di fare fopra tali reliquie? Ma egli o non fi cu- 
rò di fcriverle e di unirle ai difegni che ci ha lafciati, oppure fono fmarrite. 
Tavola XI. Efaminando il grandiofo {pazio che viene occupato da quefto 

vafto Edifizio, eflo prefenta all immaginazione un compleño di gran- 
dezza, di cui a’giorni noftri pochi efempj ne abbiamo, quando non fi volefe 
paragonarlo co’ Serragli degl’ Imperatori d’ Oriente. 

Sorprendente al fommo è la regolare, e nello fteffo tempo variata difpo- 
fizione delle fue parti, cioè dei Periftili, Effedre, Biblioteche, Teatro, Stan- 


ze, Templi, Portici, e Gallerie (). Paffando ad offervare quale corrifpon- 
den- 


(a) Chameron pag. 64. 
(5) Le Antichità di Roma di Andrea Fulvio Antiquario Romano. In Venezia 1588. 
(c) Quefte Terme fono flate difegnate da Sebaftiano Serlio; ma vi fi trovano però al- 
cune differenze da quelle del Palladio. Egli, il Serlio, le ha pubblicate nel III. 
fopraccitato Libro delle Antichità di Roma; e nelle oflervazioni da eflo fattevi fo- 
pra, dice di non effer rimafto contento della corrifpondenza, e degli accompagna- 
menti, e che negare non fi può che non vi fiano alcune difcordanze, fra le quali 
vorrebbe che il corpo principale della Fabbrica foffe collocato nel mezzo del recin- 
to di efle Terme, acciocchè le Strade, o fiano Cortili che lo circondano, foffero ftati 
tutt'all'intorno di eguale larghezza. Egli offerva inoltre, che il luogo, dove fi ba- 
gnavano gli Atleti, fegnato A, è troppo al ridoflo del Teatro, di modo che non vi 
refta quello fpazio, fra eflo e il Teatro, che fi addimande profeenio ne veri Teatri. 
La di lui critica farebbe giufta, quando il detto Bagno folle ftato tanto vicino al 
Teatro, quanto egli lo ha difegnato: ma in queflo modo non è difegnata la Pian- 
G ta 
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denza vi fia fra la larghezza, lunghezza, ed altezza di alcune parti, vidi che il 
Bagno de’ Lottatori A è di 2. larghezze e +, ed ha un'altezza di una larghez- 
za € 7. Le due Stanze L, e le due M hanno quella proporzione fra la lun- 
ghezza e la larghezza, che ha il 3. al 4. Riflettafi che nelle altezze non è 
ftata oflervata alcuna delle tre medie pofteriormente praticate dal Palladio; im- 
perciocchè le altezze fi avvicinano alle lunghezze. Avvertafi che 1 due Perifti- 
li W, fegnati con numeri, fono minori di 2. larghezze, e fono difegnati, mi- 
furandoli con la fcala, 9. piedi più lunghi. La navata principale del Sifto C 
è lunga 2. larghezze e intorno 2. quinti; la fua altezza fi avvicina alla media 
proporzionale armonica. Le due Biblioteche Q fono lunghe una larghezza e 
3. quinti, oppure hanno la proporzione che ha il 3. al 5. (4). 

Tavola XIL Di 4. piedi e mezzo è il diametro delle Colonne maggiori 
efterne del Bagno A, le quali fono alte piedi 41. e mezzo, che 
fono 9. diametri e >; la Trabeazione è 2. once maggiore della quinta parte 
delle Colonne. 

Le altre Colonne efterne delle Stanze L M N O fono alte 9. diametri. 
L'Ordine principale, di cui è ornato il Sifto, ha le Colonne alte piedi 41., 
il diametro delle quali è piedi 4. e mezzo. 

Le Effedre de’ Filofofi fegnate X fono alte quanto è il loro diametro: e 1 
Tempj P hanno d'altezza un diametro e un ottavo. 

Tavola XIII Trovai incifo nella raccolta del Conte di Burlingthon una Ta- 
avola , 3 . i, 

vola fegnata in profpettiva che dimoftra la metà delle parti in- 
terne di quefte Terme, cioè quella del Sifto C, una delle Stanze V, ur’al- 
tra delle Stanze T, un lato d’uno dei Periftili W, e uno degli Efebei I. Cre- 
do che il Palladio abbia difegnata quefta Tavola per dimoftrare le parti inter- 
ne in un punto di vifta più luminofo, e per far vedere gli andamenti delle 
Volte di ciafcheduna delle fteffe parti. La feci incidere nella fteffa maniera, 
colla quale il Palladio la ha difegnata, cioè pittoricamente, per non alterare 
un Opera si preziofa. 

Flaminio Vacca, riportando quanto diffe Montfaucon nel Diario d’ Italia 
pag. 207. parlando dei grandiofi ornamenti di quefte Terme, così fi efprime: 
Mi fovviene che una certa perfona, fcavando di dietro ai Bagni di Diocleziano, arri- 
vò in un luogo ch'era fra due muraglie, dov ebbe della pena a entrarvi, € vi trovo 
diciotto Bofti di Filofofi . 

Quefti Buftî de Filofofi, continua Montfaucon, /ervivano fenza dubbio ad orna- 


re qua parte dei Bagni. Nelle Terme d'una st grand cfienfione come quefle, vi erano 
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ta del Palladio; nè men quella del Sig. Chameron, che ha voluto verificarne le 
mifure, e notarne alcune differenze. Nella Pianta dunque del noftro Autore, fra 
il Teatro e il Bagno, vi è una diftanza di quafi 170. piedi Vicentini. | 

(4) Il Sig. Chameron ha denominati quefti due luoghi Biblioteche Greche, e Latine. 
Io li chiamerei Periftili, perchè non fono coperti che i foli Portici che circondano 
il Cortile, come fi vede nello Spaccato. Se doveffero denominarfi Biblioteche , con- 
verrebbe dire (il che non mi par verifimile ) che reneffero i libri efpofti all aria 
aperta, e al pericolo di effere involati. 
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nos folamente delle Sale per bagnarfi, ma ancora dei Portici, de Teatri, e dei luoghi 
deflinati per la educazione della Gioventi. Quefte Terme contenevano particolarmente 
la Biblioteca Ulpia, che avevano trafportata dalla Piazza di Trajano 00000 Cha- 
meron, Cap. VIII. pag. 66. 


TAVOLA XI Pianta, 
TAVOLA XII Profpetto, e Spaccati, 
TAVOLA XIII. Altro S paccato in profpettiva . 


A. Bagno degli Atleti, 

B. Apoditerio. 

C. Sifto col Margine a a ec. che lo circonda. 

D. Piazza, nella quale vi era una Pifcina. 

E. E. Veftibuli. Da 

F.F. Sale, ove fi radunavano quelli che prefedevano ai giuochi per diftribuir- 
ne i premj. Sr 

G.G. Bagni freddi per fervigio di quelli che non volevano fare i loro efercizj 
nel Sifto. 

H.H. Conifterj. 

II. Efebei. 

K.K. Eleotesj. 

L.L. Frigidarj.- 

M.M. Tepidarj. 

N. N. Bagni caldi. 

O.0. Laconico. 

P.P. Pare che foffero Tempj. 

Q.Q. Biblioteche Greche, e Latine. 

R.R. Veftibuli delle Sale mentovate qui fopra. 

S.S. Entrate dietro al Teatro. 

T.T. Stanze ampie e magnifiche, dalle quali poteano vedere gli efercizj, che fi 
facevano nel Sifto, fenza effere incomodati da quelli che fi efercitavano, 

V.V. Stanze per fervigio degli Atleti. 

W.W. Periftili, ognuno de’ quali avea nel mezzo una Pifcina, 

X. X. Effedre de’ Filofofi. 

Y.Y. Bagni per li Filofofi lontani dallo ftrepito del Sifto. 

4.7. Apoditerj, ed Eleotesj vicino a quefti Bagni, 

3.1. Appartamenti dei Cuftodi de Bagni. 

2.2. Scuole. 

3.3. Stanze per quelli che fi efercitavano allo fcoperto . 

4.4. Luoghi d’ efercizio. 

5-5. Teatro. i 

6.6. Scale che conduceano in alto. 


TER- 
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T E R M E 
DI COSTANTINO. 


Si crede che gli ultimi Bagni pubblici fabbricati in Roma fiano ftati quelli 
di Coftantino il Grande. Pochi fono gli Autori che ne facciano menzione . 
Aurelio Vittore dice, ch’erano nel fefto quartiere; e Ammiano Marcellino, fa- 
cendo menzione della Cafa d'un certo Lampridio, fa fapere ch'ella era fituata 
vicino ai Bagni di Coftantino (4). 

Il Sig. Chameron vuole che al principio dell ultimo fecolo fi vedeffero 
de’ grandiffimi avanzi di quefti Bagni (2). 

Poffiamo adunque credere con gran fondamento, che al tempo del Palla- 
dio efifteffero de’ buoni pezzi di quefta Fabbrica), da’ quali avrà tratti 1 Difegni 
da me rapprefentati nelle due Tavole XIV. e XV. 

Tavola XIV. Trovo il Piano di quefto Edifizio di elegante ftruttura, benchè 
diverfa da quella degli altri Bagni. Trovo una Piazza femicirco- 
lare cinta da Archi, dei quali non fo comprendere l’ufo: quefti Archi fono 
alti una larghezza, e poco meno di due terzi, ed il pieno trammezzo eccede la 
metà del loro lume. A quefta Piazza corrifponde la Pifcina H fiancheggiata 
da due Portici K K, che fecondo il Sig. Chameron fervivano per porre le ve- 
fimenta di quelli che fi bagnavano nella Pifcina medefima. Le Effedre de’ Fi- 
lofofi fegnate D D fono di diverfa forma da quelle degli altri Bagni; quelle 
erano femicircolari, quefte fono quadrilunghe di due larghezze. Il Siflo G è 
d'una figura che noi chiamiamo a Croce di Malta, coperto in Volte a cro- 
ciere, e fornito da Colonne di diverfe grandezze, che ad altro non fervono 
che ad ornamento. Le maggiori fono alte 10. diametri, e le minori hanno 
d'altezza 9. diametri; e forfe faranno ftate d’ Ordine Jonico. L'altezza del 
corpo principale fi avvicina alla media armonica . Nelle teftate di effo Sifto 
corrifpondono due Sale ch’ erano lunghe due larghezze, e fervivano per gli 
Spettatori, che concorreano a vedere i Giuochi; e vuole il Sig. Chameron 
che ferviffero anche per Biblioteche, abbenchè vi corrifpondeffero le Stanze O 
dei Lottatori. 

La Rotonda B ha di altezza un diametro e un quarto. Le 
Colonne, che ornano una delle Facciate, fono alte 10. diametri, 
e quali la quinta parte: e ciò s' intenda di quelle della Rotonda, e dei luoghi 


fee ati E E Fi 
e50 N, 


Tavola XV, 


(a) Domum ejus prope Conftantinianum Lavacrum injeËtis facibus sncenderant . 

(5) Il y avoit encore, au commencement du dernier fiecle, des reftes confiderables de 
ces Bains fur le côté feptentrional du Mont Efquilin; mais on les détruifit pour 
faire place au palais & aux jardins des Bentivoglio. 
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Non potei determinare le proporzioni delle altre parti, perchè alcune fo- 
no fegnate con numeri; in altre è neceffario adoprare la fcala de’ piedi, la 
quale rare volte corrifponde ai numeri medefimiz difetto da me rifcontrato in 
tutti i Difegni di quefte Terme. 


TAVOLA XIV. Pianta. 
TAVOLA XV. Profpetto, e Spaccati, 


A. Teatro. 

B. Rotonda ampia, che conteneva i Bagni de’ Lottatori. 

C. Apoditerio. 

D. D. Effedre de’ Filofofi. 

E. E. Tepidario, Caldario, e Laconico. 

F. Frigidario . 

G. Sifto, co’ margini L I. ec. che lo circondavano. 

H.H. Piazza, e Pifcina. 

K.K. Portici, dove quelli, che fi bagnavano nella Pifcina, ponevano le loro 
veftimenta . 

L.L. Luoghi aperti, che davano luce ai differenti Appartamenti. 

M.M. ec. Conifterio, ed Eleotefio. 

N.N. Sale, dove gli Spettatori poteano fenza oppofizione veder quelli che fi 
efercitavano nel Sifto. Quefte Sale fervivano anche per Biblioteche. 

O.O. Stanze deftinate pei Lottatori. 

P.P. Stanze per quelli che cuftodivano i Bagni. 

Q.Q. Bagni freddi ad ufo di quelli che non fi efercitavano nel Sifto, 

R.R. ec. Stanze, dove fi ritiravano quelli che aveano fatti gli efercizj allo 
fcoperto . | 


ALCUNI ALTRI DISEGNI DEL PALLADIO 
APPARTENENTI ALLE TERME. 


CC). alle Piante ed agli Alzati incifi nelle antecedenti Tavole, due altri 
Tavola xvi, Pifegni trovai nell’ Opera pubblicata dal Lord Co: di Burling- 
thon, uno de’quali do incifo nella Tavola XVI, e mi pare che 
fia una porzione della Pianta delle Terme di Vefpafiano difegnata in forma 
maggiore, e con qualche variazione. 
Tavola XVII. Due altre porzioni di Piante trovanfi nella fopraddetta Ope- 
ra, che do incife nella Tavola XVII, Io le giudico di alcuni 
Bagni meno cofpicui e grandiofi, di cui il Palladio non avrà forfe potuto ri- 
conofcere l’intera forma. 


H Uno 
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Tavs XVII, Uno Schizzo d'uno Spaccato d'altro Bagno io prefento nel. 
la Tavola XVIH, incifo nel medefimo modo con cui lo trovai 
difegnato, che non ho potuto conofcere a quali ‘Terme appartenefe . 

Una ferie di fette Capitelli parte Corintj, e parte Compofiti troveranfi 
in altrettante Tavole (4): alcuni hanno la Trabeazione, ed altri anche la Ba- 
Tavola XIX. fe della Colonna. Il primo incifo nella Tavola XIX è Corin- 

tio, ed è intagliato a foglie d’olivo, e facomato di boniflimo 
gufto, Per conofcere con quali regole egli fia coftrutto, non effendovi fcala 
per poterne mifurare le parti, fuppofi la lunghezza dell abaco d’un modulo 
e mezzo (è), la fua altezza di otto parti, e quella di tutto il Capitello di 
un modulo e quafi un ottavo. Se voglio fupporre che l'altezza di effo Capi- 
tello fia un modulo e un fefto, l’abaco diviene lungo un modulo e quattro 
fettimi, e la fua altezza nove parti di modulo. lo inclino a credere che l’ac- 
crefcimento in lunghezza di cotefto abaco, fia perchè le foglie fono molto ftac- 
cate dal fufto di effo Capitello; imperciocchè fe | abaco non ifporgeffe in 
proporzione delle foglie, il Capitello farebbe di cattiva forma, e fgraziato. 
Diverfo egli è ancora dall’ufo praticato nel compartimento rifpetto all’ altezza 
delle foglie, Noi feguendo i più claffici Autori dividiamo il fufto dei Capi- 
telli Corintj, come ognun fa, fin fotto all’abaco in tre parti eguali, due per 
je foglie, e la terza per li caulicoli, e per le foglie che li foftengono. Ma 
quefto Capitello è divifo in altro modo: il primo Ordine delle foglie è alto 
parti 21, il fecondo 15, e il terzo fin fotto all abaco 24. Tale divilione ad 
alcuno potrebbe piacere, perchè il Capitello riefce fvelto. 
x To Il fecondo Capitello Corintio incifo nella Tavola XX, che 

avola XX, ; 

ha la fua Trabeazione, è alto poco meno d’un modulo e un 
feftos la Trabeazione è divifa a un dipreflo in 12. partis 4. ne ha l’ Archi- 
trave, 3. il Fregio, e 5. la Cornice, il di cui aggetto è poco meno della 
fua altezza. 
Tavola XXI, Compofito è il terzo Capitello dimoftrato nella Tavola XXI, 
il quale ha la Trabeazione, e la Bafe della Colonna; quefta 
Bafe fporge un poco meno della quinta parte del diametro: il Capitello è al- 
to un modulo e un dodicefimo; l’abaco è lungo un modulo e mezzo, ed è 
alto otto parti di modulo: le prime e le feconde foglie fono lunghe ciafche- 
duna 18, parti, e le Volute, fin fotto all’abaco, parti 21. La Trabeazione 
è divifa in 10, parti; F Architrave, ed il Fregio, ciafcheduno ne ha 3, e la 
Cormice 4, il cui fporto è quanto la fua altezza, 
Un bellifimo Capitello Compofito con la Bafe della Colon- 
Dane 01, na, e la fua Cornice, trovafi nella Tavola XXII: la Bafe è una 


parte minore d’un mezzo modulo, comprefa la cimbia; il fuo Serres la 
cella 


(4) Avvertañ che alcune di quefte Tavole hanno una fcala, la quale è di piedi Vi- 
centini. 
(5) Il Modulo è divifo in parti 60, come ha praticato il Palladio, 
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feta parte del modulo. Il Capitello è alto un modulo e un fefto; l’abaco 
è lungo due parti di più d’un modulo e mezzo, ed è largo la fefta parte del 
modulo. Le prime foglie hanno un'altezza di 22. parti, le feconde di 16, e, 
le terze fino all’abaco, comprefe le Volute, 22. La Cornice è alta cinque 
fefti di modulo, e l’aggetto è quanto la fua altezza: effa è ben profilata, ma 
molto caricata d’intagli, i quali manifeftano con quanta ricchezza, e luffo era- 
no coftrutte le Fabbriche de’ Romani. 
Tavola XXII, Un altro Capitello Compofito do incifo nella Tavola XXI, 
accompagnato con la Bafe della Colonna, nella quale vi è con- 
tenuta la groffezza di effa Colonna diminuita. La linea feconda circolare in- 
terna fegna il diametro della Colonna da piedi, e le altre linee fegnano gli 
fporti della Bafe, la quale ha un aggetto come la fefta parte del modulo. Il 
Capitello ha una proporzione diverfa da tutti gli altri che quì do incifi: egli 
è alto un modulo, e poco più della ventefima parte; e perciò riefce alquanto 
tozzo e pefante: la larghezza dell’abaco è una fettima parte di modulo; la 
fua lunghezza tre parti minore d’un modulo e mezzo: le prime foglie fono 
lunghe parti 20, le feconde 15, e le terze con le Volute 20, le quali forma- 
no, in tutte, parti 5s., che fono l'altezza del Capitello fotto all abaco. 
Tavola XXIV. Nella Tavola XXIV fi trova un Capitello Corintio con la 
Trabeazione, fotto del quale vi è una Bafe Compofita che ap- 
partiene alla Colonna di quefto Capitello: effa ha d’aggetto una quinta parte 
di medulo. Il Capitello è alto un modulo e fette partis l’abaco, ch'è largo 
la fettima parte, è lungo un modulo, meno un ventefimo. La Trabeazione è 
divifa in 14. partis s. ne ha l’Architrave, 3. il Fregio, e 6. la Cornice, il 
cui fporto è poco minore della fua altezza. Quefta Trabeazione, a mio giu- 
dizio, è mal compartita, peggio profilata, e foverchiamente ripiena di mem- 
bri, e d’intagli. 
Tavola xxv. Una T'rabeazione trovafi‘ nella Tavola XXV col fuo Capi- 
tello Compolito, la cui altezza è un inodulo e un ottavo, ed 
è divifa a un dipreflo in 17. parti; 6. di quefte fono impiegate nel primo Or- 
dine delle foglie, 4. nel fecondo, s. nel terzo, che contiene le Volute, e due 
fono date all’abaco. Non potei comprendere come fieno proporzionate fra 
loro le tre parti che compongono quefta Trabeazione ; e però credo che l’ Ar- 
chitetto non abbia adoperate altre proporzioni che quelle dettategli dal fuo ge- 
rio. Oflervifi che il Fregio non cade a piombo della prima fafcia dell’ Archi. 
trave, e per confeguenza non è a perpendicolo del vivo della Colonna: que- 
fto arbitrio, che fi oppone alla foftanziale ed apparente folidità, debb’ effere 
sfuggito dagli Architetti. 

Jo credo che i Capitelli, le Bafi, e le Trabeazioni, che trovanfi nelle 
indicate fette Tavole, fieno ftate parti delle grandiofe Fabbriche de’ Bagni con- 
tenuti nel prefente Volume, perchè il Co: di Burlingthon gli ha trovati uniti 
ai Difegni di eli Bagni. Non faprei però a quali apparteneffero. Il Palladio, 
come abbiamo detto, non ci ha lafciato alcun documento. 


La varietà delle proporzioni, che fi trovano nel compleffo delle anzidette 
Tra- 
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Trabeazioni e Capitelli, dimoftrano ad evidenza, che gli Architetti di que’ 
tempi non erano uniformi nel proporzionare le parti de loro Fdifizj, e che 
ognuno le formava fecondo il proprio genio, o fecondo le circoftanze che loro 
fi prefentavano. Vediamo ciò praticato anche dagli Architetti del fecolo xvi. 
Così ha fatto il Palladio, il quale dettò bensi i fuoi precetti, e Je fue regole; 
ma poi le modificò a norma delle occafioni che fe gli ofierivano, come ognu- 
no potrà rifcontrare nei quattro Tomi che ho pubblicati delle di lui Opere. 
Quefto genio fublime, raccogliendo quanto di più ragionato trovò fra gli An- 
tichi, formò i fuoi fiftemi, e le fue regole: egli però non adottò la ricchez- 
za fuperflua d’intagli nelle Bafi e nelle Trabeazioni; ma ebbe l'avvertenza ne’ 
fuoi cinque Ordini di dimoftrare nelle Cornici, fecondo la gentilezza degli 
Ordini, quali intagli conveniffero, e quai membri fi doveffero ornare, lafcian- 
do fra un intaglio e l’altro i fuoi ripofi, per non caricare tutte le Trabeazioni 
di ornamenti, che in fine, per giudizio dei Periti, cagionano una nojofa con- 
fufione (a). i 

Parlando dunque in generale degli ornamenti, quefti, a mio credere, non 
fono né dei più fcelti, nè della femplice maniera dei tempi felici della perfet- 
ta Architettura, come offérvô anche l’intelligente Co: Algarotti nel Tomo X. 
pag. 119. delle fue Opere flampate in Cremona, facendo menzione de’ fram- 
menti di un gocciolatojo da lui trafportato in Venezia. Egli così fi efprime : 
Da Pola, dove fui alcuni anni addietro, io recai già a Venezia un bel frammento 
di artichità, Queflo è un pezzo del gocciolatojo di uno de due Tempj, cb ivi fono, e 
per la fomiglianza loro pajon gemelli nati a un parto. Sono del tempo di Auguffo, 
di proporzioni Scelte, e di maniera foda, quando YV Architettura non era farfita di 
troppi ornamenti, non dello flile affettato, dirò così, delle Terme di Diocleziano, ma 
del puro e femplice file del Portico del Panteon. 

Perchè gli Studenti intendano bene le ultime fette Tavole, ho voluto no- 
tare con chiarezza le principali proporzioni delle Trabeazioni, e dei Capitelli 
in effe contenuti. Lafcio poi loro la cura di rintracciare la divifione e pro- 
porzione di que’ membri, che compongono il Tutto. 


L'E FINE. 


4) Il Co: Algarotti in una fua Lettera, parlando di Pope; così dice: Le fue poefie, 

e dune ne 

maffimamente le giovanili, raffomigliano a quelle architetture, in cui tutti i membrette 

Sono intagliati, fenza che tra mezzo ve ne fia niuno di netto, dove Pocchio ripofi. 
Tomo X. pag, 232. 
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AU RO NE À GE LL E N GE 
MONSIEUR LE CHEVALIER 


JEROME ASCANE GIUSTINIAN. 





Octave BERTOTTI Scamozzi. 





à Offrande de cet Ouvrage, le plus intereffant de 
tous peut-etre pour les Amateurs de la bonne Archi- 
tefture, ef un bommage que je dois a V. E. autant 
par juftice que par reconnaiffance. Fortune Poffefeur 
d'un exemplaire de la premiere edition des Thermes 
des Romains, deffinees par Palladio, edition qui eft 
dé- 
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devenue extremement rare, vous avez daigne, Mon- 
feigneur, me le comuniquer, afin qu enrichiffant le 
Public d'un monument fi precieux, je pufle accomplir 
l'édition que je viens de donner des autres Ouvrages de 
cet immortel Architeite, d'une maniere qui, en la com- 
plettant entierement , la rendait encore plus recomandable . 

Voila, Monfeigneur, à combien de titres un Ou- 
vrage que l'on peut dire entierement à vous doit pa- 
raîitre decore de ce nom illuffre qui, en rappellant a 
tout le monde €3 la nobleffe de votre très-ancienne fa- 
mille, € les dignites eclatantes aux quelles V. E. a 
ete elevee avec tant de juffice, &8 les vertus qui for- 
ment la bafe de fon caraBere, €8 fon merite perfon- 
nel, &3 fes grandes qualites republicaines, fait auf 
connaitre fon amour pour les Beaux Aris, dont l'in- 
telligence €5 la protethon a toujours cte un des attri- 
buts principaux des plus grandes bommes. 

Ce n'eff donc point feulement les Thermes des 
Romains que j at l'honneur de prefenter 4 FL FE 
auffi les remercimens &3 les applaudiffemens de tous les 
Connaiffeurs de l'Architechure noble è3 raifonnee . Dai- 
gnez, Monfeigneur, agréer mon offrande, ©9 accorder 
votre protection à celui qui a tache , dans la maniere 
qui lui tait permife , de vous marquer la fenfibilite 


que lui ont excitee vos procedes genereux . 2. 
PRE- 
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je viens de recueillir & x donner au public, Ctait a de 
achevée, lorfque je fus invité, par des amis diftingués & des 
perfonnages refpectables, à couronner mon travail, en y ajou- 
tant les Thermes des Romains, deffinées par le mème Architette. Comme en 
fuivant leur confeil je fecondais auffi mon propre penchant, je me fuis deter- 
miné fans peine à imprimer, en forme d’ appendice au premier Ouvrage, les 
deffeins de ces Thermes, dans la coftruétion des quelles il femble que les Ro- 
mains fe foyent propofés de furpaffer la magnificence des Grecs & de fixer l 
admiration des fiècles à venir. 

L'on croit comunement que Palladio ait tracé ces defeins la derniere fois 
qu’il s’arracha à fa patrie pour aller perfectionner ce génie auffi elegant que 
magnifique qui commençait à paraître dans fes obfervations affidues fur les mo- 
numens de l’ancienne Rome, & qui lui merita dans la fuite le titre de reftau- 
rateur de l Architeture Italienne. Maïs quoi qu’ il en foit du tems où il a 
tiré les deffeins des Bains en queftion, ils n’ont point vù le jour pendant fa 
vie, & ils refterent enfevelis dans l’oubli pae années même après fa mort. 
C’eft à Milord Comte de Burlingthon qu’il était réfervé de les tirer de l’ob- 
fcurité; c'eft à ce favant voyageur qui, animé de l’efprit de recherche & d 
obfervation fi comun aux Anglais, fut affez heureux pour les découvrir à Ma. 
fer, Territoire de Trevife, dans la fuperbe maifon de Monfeigneur Daniel Bar- 
baro, Patriarche d’ Aquilée, que Palladio avait deffinée pour ce Prelat, fon il- 
luftre Mécine (1). Milord, de retour à Londres, y apporta les pièces origt- 
nales, qui devaient nous conferver l’idée de ces Bains fameux; il les fit gra- 
ver dans la fuite, telles qu’il les avait trouvées, & les publia en 1730, avec 
le titre de Bärimens anciens, deffnés par André Palladio, Vicentin, © publiés par 
Richard Comte de Burlington. Dans l Avant-propos qui precede le recueil des 
planches, & que je donne auffi dans mon Ouvrage, le favant Anglais rend 
compte de fon heureufe découverte, & il déplore de n° avoir pas trouvé, avec 
les deffeins, les annotations qu’ il croit que l’ ArchiteQe devait y avoir ajou- 
tées. Il fit tirer peu d'exemplaires de cette édition, deftinée  prefqu'unique- 


ment pour fes amis, c’eft pourquoi il n’en parut dans les autres parties de l 
Eu- 





(1) Les Deffeins de ce Bâtiment auff elégant que magnifique font dans le III. volume 
de mon édition des Œuvres de Palladio, dans les Planches XX. XXI XXH. 
B 
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Europe qu’un petit nombre, & ils ont été vendus extremement chers; ce qui 
determina M: Charles Chameron à les reimprimer. Cet habile Architede 
avoue que cet important Ouvrage a Eté la bafe de fon Traité (1), comm il 
doit être le fondement de tous ceux qu'on publiera dans la fuite fur cette ma- 
tieres car non feulement Palladio ne laiffe rien à defirer pour la diligence & 
la jufteffe avec la quelle il a obfervé & mefuré les Plans & les Elévations des 
Bains, mais cet Architede a méme ajouté, dans fon deffein, ce qui manquait 
aux édifices, afin de les prefenter exaGement tels qu'ils avaient été autrefois. 
M: Chameron, dans la vuë de rendre l Ouvrage plus magnifique & fon tra- 
vail plus utile, l'a enrichi de pluñeurs figures, d’ornemens, & d'autres pie- 
ces anciennes, dont quelques unes font relatives aux Thermes; & il y a fait 
en même tems des explications, afin d’éclaircir les tenèbres de l' antiquité fur 
cet article; d’où il s' enfuivit que le Livre augmenté confiderablement de 
volume & de prix, n’a pù paffer dans les mains de tout le monde, & 
que plufieurs des cultivateurs de l’art de Palladio défirent encore les deffeins 
en queflion. Voila pourquoi je me flatte que le public voudra bien agréer le 
foiu que j'ai pris de lui donner ces deffeins récopiés exaQement d'après l'Qu- 
vrage de Milord Burlingthon, auffibien que l Avant-propos de ce Seigneur, &, 
quelques obfervations que j'ai crà devoir être utiles à ceux qui s occupent de 
la bonne Architedure, puifqu’elles les mettent à portée de remarquer plus al- 
fément tout ce qu’il y a de beau & de magnifique dans les édifices qu'on 
veut leur faire connaitre. | 

Mon intention était de recueillir des obfetvations hiftoriques les mieux 
conftatées & en auffi grand nombre qu’ il m'était poffible, afin de faire con- 
naître le veritable ufage de toutes les parties qui compofent ces bâtimens im- 
menfes: ce qui, à mon avis, devait être infiniment utile aux Amateuts de 
 ArchiteQure; car lorfqu’on peut examiner un édifice magnifique, bâti avec 
la plus grande folidité, riche en ornemens & divifé en un grand nombre de 
parties, & en connaître à fonds l' ufage, on eft bien plus avancé que lorfqu’ 
on fe borne à regarder des aires, des elévations, des chambres, des arcades , 
des éfcaliers & des colonnades, fans favoir la raifon pour la quelle tout cela 
a été fait. Dans le premier cas, en étudiant avec attention le formes & les 
diftributions des parties, les régles des proportions & la jufteffe des ornemens, 
on peut trouver le rapport de chaque partie avec l’enfemble, en demeler l'em- 
ploi, & fe former en confequence une idée jufte de la méthode qu'ont fuivie 
les habiles Architectes qui ont fù par de fi parfaits & de fi fuperbes ouvrages 
feconder la magnificence de la Nation opulente qui les employait. C' eft là 
le but que je m'étais propofé dans mes recherches; mais malgré des efforts re- 
doublés, je n'ai pù parvenir à me procurer toutes les lumieres que je cher- 


chais. Les Hiftoriens & les Archite@es anciens, qui auraient dû nous donner 
des 


(1) Défcription des Bains des Romains, enrichie des Plans de Palladio.... par Charles 
Chameron, Architefte. A Londres 1772. Introduétion, pag. 4. 
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des défcriptions exactes de ces bàtimens, les plus magnifiques qu'il y eùt dans 
Rome, & qui fervaient à tant d’ufages pour une population immenfe, ne nous 
en ont laiffé que quelques notions imparfaîtes. Vitruve vivait dans un tems 
où les Bains publics n'étaient ni fi vaftes, ni bâtis avec ce parfait affemblage 
de tant de parties qu’ils le furent dans les fiècles heureux qui ont fuccedé; c’eft 
pourquoi il ne donne d’autres régles fur cet objet que celles que fuivaient les 
Grecs dans la conftruction des leurs. Dans le cinquième Livre, par exemple, 
chap. 10, où il parle de leur arrangement, il dit que les Bains doivent étre 
bâtis dans l'endroit le plus chaud que la fituation puiffe permettre, à l'abri 
du vent du nord; & tournés vers le couchant d’hyver ou vers midi; après 
quoi il en vient à d’autres petits details qui ne font prefque d'aucune utilité 
pour nous qui cherchons des inftructions plus importantes. 

M: Chameron, dans la vuè d’illuftrer fon ouvrage, a examiné plufieurs 
Auteurs, dont quelques uns fe font occupés direétement des antiquités romai- 
nes, & d’autres en ont parlé par occafion. ll eft réfulté de fon travail une 
éfpèce d'extrait fort bien fait, qui renferme des inftructions hiftoriques on ne 
peut pas plus utiles. J'ai 10 le livre de ce favant Architecte avec la plus gran- 
de avidité, me flattant d'y trouver un fil qui pùt me fervir de guide dans le 
labyrinthe que forment les parties innombrables dont les Thermes font compo- 
fées, & qu'il me fallait parcourir. Il faut avouer que malgré la diverfité des 
opinions des Auteurs touchant les différentes époques de l’eréction de ces edi- 
fices, & malgré les difficultés qu'on rencontre lorfqu'on entreprend de decou- 
vrir la verité à travers les épaiffes tenebres de l'antiquité & de  inexperience 
des Architectes qui en ont parlé, il faut avouer, disje, que M Chameron 
a rédigé un Traité des plus inftru@tifs, & digne d’être étudié mùrement. Il 
parle beaucoup de la vaftité des Thermes, des comodités multipliées que le lu- 
xe exceffif de ces tems-là y avait introduit, de la noble emulation des Princes 
qui les faifaient conftruire, & des ornemens précieux qui les embelliffaient. 
Mais ce n’eft point affez de tout cela pour éclairer parfaitement le fujet, puif- 
qu'en venant au particulier des lieux & des exercices qu'on y faïfait, auffi- 
bien que de quelques pièces appartenantes aux endroits où les hommes & les 
femmes allaient fe baigner, on trouve tant de contrarieté dans les opinions des 
Auteurs, qu’au lieu de fortir de l’incertitude on y eft réplongé plus que jamais. 

Pour offrir un exemple de ces contradictions il fuffira de deux articles, | 
un fur la forme du vafe dans le quel on faifait les Bains, l'autre fur la cham- 
bre qu’on appellait le Laconique. Pour ce qui regarde les vafes, leur conftru- 
Gion & leur diftribu@tion, Cefarian, Caporali, Barbaro, Perault, Galiani, & 
d'autres commentateurs de Vitruve, (qui fur ce fujet eft de la plus grande 
obfcurité) en ont concu des idées fi différentes, qu’ on ne fait abfolument à 
quoi s'en tenir. Il n’y a qu à parcourir leurs ouvrages pour en être parfai- 
tement convaincu. 

Les Ecrivains ne s’ accordent pas davantage fur ce qui regarde le Laconi- 
que. Voici la défcription qu’en fait Vitruve, & que le Barbaro a traduite, 


Liv. 5. chap. 10, Le Laconique & l’ Etuve doivent être fitués près du Tepi- 
dai- 


X 8 X 


daire; la hauteur de celui-ci, jufqu'au corbeau de la voûte, fera cgale à fa 
largeur. Au milieu de la voûte on pratique une ouverture, dont il defcend 
des chaînes qui foûtiennent un écu de cuivre; l'elévation ou l’ abaifement de 
celui-ci fert de régle pour le degré de chaleur dans l Ftuve. Sa forme doit 
être ronde, afin que l'effet de la flamme & de la chaleur puiffe s’etendre, du 
milieu, tout autour de la chambre. Le Marquis Galiani eft d’une opinion 
oppofée fur la ftrufture du Laconique. Le Laconique, dit-il (1), autant que j 
en fuis infiruir, eft cenfé généralement être une chambre dans la quelle on allait exciter 
la fucur. Pour moi je fuis d'avis que les Ecrivains qui ont appellé ,, Lacomieum le 
lieu deftine à cet ufage ne lui ont donne qu improprement ce nom, cel a dire qu is 
ont pris la partie pour le tout. Fe crois que le Laconique n'était reellement qu'un pe- 
tit dôme couvrant une ouverture qu on pratiquait dans le plancher de l Etuve afin que 
la flamme de l bypocaufte on fournaife, en paffant au milieu, put echauffer une cham- 
bre qui devait fervir d° Etuve; fans quoi elle n'aurait eu pas plus de chaleur que les 
autres, qui n'étaient que tiédes, Ce qui ma déterminé à penfer que les Laconiques # 
craient en effet que cela c'eR non feulement le tableau ancien des Thermes de Titus(2), 
que je viens de citer, mais les termes de cet Auteur (*) lui même. Dans le chapitre 
fuivant on met l Etuve au nombre des parties qui compofent la Palefire : ,, concamerata 
fudatio longitudine duplex, quam latitudine; © dans un coin’ de celle ci il y avait le 
Laconique.... Or fi le Laconique était dans un coin de l'Etuve, il ef évident que ce 
n'était pas P Etuve elle-même, mais une des parties dont elle était compofée; © il cht 
clair Coalement que fi le ,, Laronicum avait été, comme on la fuppofe, la même cho- 
Je que P Etuve, la chambre à fuer, on, ce qui revient au meme, deux Etuves etarent 
tout a-fait fuperflnes. Ce paffage eff de la plus grande obfeurité; © puifque à P endroit 
qu'on vient de citer du chapître fuivant il ef dit: ,, Laconicum ad eundem modum , 
uti fupra feriptum ef, compofitum*, il faut cone lure qu'on ny décrit que le Laconi- 
que, quoigu om y life: ,, Laconicum, fudationefque “, lorfqu' on aurait pa dire pour ,, La- 
conicum in fudationibus “. M. Chameron foûtient au contraire que les Laco- 
niques étaient des pièces ou des niches ftuées près du Tepidaire, où on fe re- 
tirait pour fuer, & que leur hauteur vers la courbe de la voûte etait égale à 
leur largeur. Il croit qu’au milieu de l’hémifphère il y eût une ouverture, 
moyennant la quelle on hauffait & on baiffait un écu de cuivre, pour régler 
le degré de la chaleur, Galien, Medecin ancien, en parlant de l’ufage des 
Bains relativement è la fanté, dit: Now in Laroniro immorari is debebit, ficuti qui 
citra exercitationem ferpfos elixant (3). C'eft à dire qu’il parle du Laconique 
comme d’un lieu, & non pas comme d’un inftrument propre à echaufier & 
placé dans une chambre patticuliere. En effet les mots /erpfos elixant ne prou- 


vent-ils pas que le Laconique qu’il connaiffait était une chambre où on allait 
Exa- 


(1) Liv. V. chap. 10. 

(2) Le tableau ancien eft un deffein récopié d'un tableau qui était dans les Thermes 
de Titus, dans le quel le Laconique eft fitué dans un coin de la chambre. 

(*) Vitruve. 

(3) Galenus de Sanir. tuenda, Lib. III. cap. 4. 
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éxaler la fueur excitée par un air chargé de vapeurs enflammees? Et parmi 
une fi grande varieté d’ opinions avancées par des Auteurs celébres, la quelle 
pourra t-on adopter avec affurance? . Tout ce qu’ il refte à faire c’ eft de con- 
clure qu’il y a une quantité de fujets anciens, relatifs à nos études, qui font 
enveloppés pour nous des plus épaiffes ténèbres . 

Pour rendre mes deffeins tout-à-fait intelligibles, je dois avertir que j'ai in- 
diqué les Plans par des lignes mortes, marquées avec des caraétères italiques ; 
ils correfpondent à ceux des Coupes, qui marquent l'endroit au quel elles ont 
été coupées. Dans les Plans quelques uns de ces cara@ères font mis au rebours, 
pour faire remarquer que les Coupes doivent être regardées de ce côté:là. 

Enfin je crois qu’il et fort utile & prefque neceflaire de donner, avant 
la défcription des Thermes, l'explication des noms de leur diflérentes parties, 
ainfi que l’a fait M: Chameron. Je ne garantis cependant pas que cet Ar- 
chiteéte ait déviné jufte en diftribuant comme il a fait quelques unes des pièces 
appartenantes aux Thermes, par exemple les Laconiques, les Tepidaires, & 
les lieux où l’on faifait les bains chauds; au contraire, à ce qu’il me parait, 
cette diftribution repugne quelque fois au bon fens, ainfi que chacun pourra 
sen convaincre en examinant les Thermes qui fuivent. 


Apodytère. Lieu deftiné à dépofer fes habits avant que d’entrer dans l Etuve, 
où fe tenait un homme, appellé Capfaire, dont le feul foin 
était de garder les hardes de ceux qui allaient $ exercer à la 
lutte. Con. 

Baptifière. Lieu où les hommes fe plongeaient entierement pour fe baigner. Choz/. 

Coriree. Lieu deftiné pour le jeu des boules. Ga/iani. | 

Coniftére. Pièce où l’on gardait la poudre dont les Lutteurs fe fervaient pour 
s'effuyer, & pour en couvrir l’ennemi déja oint, afin de le far 
fir plus aifément. Galiani. 

Eféothefe. Chambre des huiles & des onguens, où quelques uns allaient fe 
frotter avant la lutte, quelques uns après, & d’autres avant que 
d'entrer dans le bain. Galiuni. 

Exédres. Pièces deftinées pour les difputes de philofophie & de rethorique. 
Galiani. 

Ephébée. Lieu pour les apprentifs en Gymnaftique. Ga/iani. 

Elidcamyne . Lieu voùté & incrufté, qui, étant tourne vers le Soleil, en rece- 
vait beaucoup de chaleyr. Choz/. 

Excole. Grande chambre, où l’on attendait fes amis pour fortir des Ther- 
mes. Choul. 

Frigidaire. Bain, felon quelques uns, d’eau froide. D’autres ont affùre que 
c’ etait une pièce ou les perfonnes qui étaient forties des bains 
chauds s' arrèétaient pour s’ accoùtumer à l'air extérieur. 

Hypocaufte. Lieu où lon faifait le feu pour échauffer les chambres & les 


eaux, Chou, 
C La- 


Laconique , 


Lire. 


Paleftre. 


Pifcine . 


Spberiftere, 


Stade è 


Xyffe 
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Lieu où lon allait fuer. V. da Pretave. 

C'était un champ clos, une barriére, ou le cercle dans le quel les 
anciens Chevaliers faifaient leurs joûtes & leurs combats fingu- 
liers. Détionnaire de Chambers, 

Lieu deftiné aux exércices de la lutte, du difque & de la cour- 
fe. Daviler. 

Dans le comencement c’étaient des pièces deftinées pour contenit 
les poiffons; enfuite on a appellé Pifcine tous les lieux où l’on 
pouvait aller à la nage & fe baigner. Chow? 

Pièce ronde très-commode pour le jeu de la boule & pour d' au. 
tres exercices. Choz/. 

Lieu couvert chez les Romains & découvert chez les Grecs, de- 
fiiné pour les exércices des athlètes; il indique une longueur 
de 125 pas, Galiani. 

Lieu couvert chez les Grecs & découvert chez les Latins. Ga/iazi. 


AVANT- 
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AVANT-PROPOS DE Mr LE COMTE DE BURLINGTHON, 
IMPRIMÉ DANS SON ÉDITION. 
HU LECTEUR CONNAISSEUR. 


La mention que fait Palladio, dans les Livres qu’il a publiés, d'un autre 
Ouvrage de fa façon, concernant le anciens édifices des Romains, m’ayant fait 
fouhaiter ardemment de découvrir un tréfor fi précieux, je n'ai rien épar- 
gné de ce qui dépendait de moi pour y réufir, la derniere fois que j ai 
fait le voyage d'Italie. J'ai été affez heureux pour trouver plufieurs des 
deffeins que je cherchais, & ce font ceux que je donne dans des planches au 
public. Que ne puis-je lui donner également les obfervations & les notes 
que fans doute cet illuftre Artifte doit y avoir ajoutées, & que j'ai cherchées 
inutilement! Ces deffeins, accompagnés de plufieurs remarques de la propre 
main de Palladio, étaient dans la fameufe maifon de Ma Daniel Barbaro, à 
Mafer, territoire de Trevife, dont il avait été | Architecte, & dans la quelle 
on prétend qu’il ait ceflé de vivre (1). Palladio avait déja mis la derniere 
main à fon Ouvrage, & il était arrangé comme devant ètre publié dans peu. 
Voici donc plufieurs de ces deffeins, imprimés dans leur forme & leur dimen- 
fon naturelle, & fans la moindre altération. 

Il n’eft pas peut-être inutile d’avertir que Palladio s’ eft fervi dans cet 
Ouvrage de trois mefures différentes (2), en gardant cependant les proportions 
refpectives, moyennant les quelles elles correfpondent parfaitement les unes aux 
autres. J'aurais inferé dans ce Livre les deffeins de quelques parties de cha- 
que Therme, que je pofféde auffi en original: mais leur forme, qui eft trop 
grande, m'en a empèché; d’ailleurs ils ne font point néceffaires pour l' intelli. 
gence des autres. Ces Thermes feront fuivies, lorfqu’ il en fera tems, d’un 
autre volume (3), qui renfermera plufieurs deffeins d’arcades, de theatres, de 
temples & d’autres édifices anciens, du mème Auteur. Je ne faurais m’em- 
pecher de remarquer que les produétions de ce grand homme font d’autant 
plus eftimables qu’elles déviennent nécéffaires dans un fiècle où le goût de Bà- 
timens difpendieux femble étre plus general qu’en tous les autres, quoiqu’ au- 
cun n'ait tant fourmillé de gens qui, alliant la prétention à l’ignorance, égarent 
les Amateurs, & leur font perdre les veritables traces de cet art admirable. 





Palladio a mefure les Bâtimens fuivans avec le pied Vicentin, qui eft à 
celui de Paris comme 1580 à 1440. 


(1) Palladio a terminé le cours de fe jours à Vicence, fa patrie, le 19 Août 1580, 
âge de 62 ans. Temanza. Vie de Palladio. pag. 384. 

(2) Ces trois mefures différentes font, à ce que jen crois, le pied, le pas, & la per- 
che Vicentine, favoir le pied de 12 pouces, le pas de $ pieds, & la perche de 
6 pieds. 

(3) Cette édition n'a point paru, que je fache. 
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3 Grippa, ce génie né pour les grandes entreprifes, dont tous 
AA \ K * les Hiftoriens ont fait les éloges, qui fe devouant tout entier 
Sema à la gloire dAugufle, en augmenta l'éclat par les viétoires 
RE RZ fisnalées qu'il lui fit remporter, auffibien que par le zèle avec 
le quel il l’aidait à gouverner un fi vafte empire pendant la paix, Agrippa 
eut auf le merite d’augmenter les beautés de la ville de Rome, en faifant 
conftruire avec une magnificence extrème les Bains fuperbes qui portaient fon 
nom, & qu’il légua en mourant au peuple Romain (4). 

C’eft de ces Thermes, auffibien que de plufieurs autres, que Palladio ti- 
ra les deffeins dans un tems où il s occupait entierement des reftes refpecta- 
bles de l Architecture Romaine. 

Parmi les deffeins que Milord Burlingthon a découvert & fait graver, il 
n'y a point le Plan des Thermes en queftionz mais ce Plan, feparé des au- 
tres planches, étant tombs dans les mains d’un Architecte célèbre (4), il le 
fit récopier, & en gratifia genéreufement fes amis. 

Or, pour complétter le Recueil des deffeins de ce grand Ouvrage, j'ai 
fait graver dans la premiere planche le Plan, avant les Elévations, qui lui 
fuccederont dans les autres planches. 

Mais comme, lorfque j'ai voulu proportionner ces Elévations au Plan, j'ai 
trouvé dans celui-ci des altérations frappantes, perfuadé qu’il ne fallait les at- 


tribuer qu’à la quantité des copies qu’on en avait fait, je me fuis dérerminé 
a les 










(a) Dion. Liv. XLIII. 

(5) M* Temanza, dans la Vie de Palladio, p. 343; dit: » Dans le quatrième Livre il 
» parle des anciens Temples de Rome, & il en fait la défcriprion..... L'ouvrage 
» €ft complet autant qu’on le peut défirer, puifque Auteur y fait paffer en révué 
» tous les grands objets qui appartiennent à l ArchiteGure civile. Palladio était 
» intentionné, ainfi que je l'ai dit, de nous donner dans d’autres Livres la défcrip- 
» tion de quelques bâtimens anciens, c’eft à dire des Théatres, des Amphithéatres.… 
» des Thermes... Si ces ouvrages nous manquent, ce n’eft point que l’Architeëte 
» ny eût déja travaillé, mais peut-être que la mort eft venue le frapper avant 
» Qu'il aim pù les perfeRionner & les mettre en état d’être publiés; toutefois, gra- 
» Ces au genie & à la générofité de Milord Richard Burlingthon, nous en pofle- 
» dons plufieurs morceaux... Ce Seigneur a fait imprimer un volume qui renferme 
» les Thermes anciennes, au quel il ne manque, pour être complet, que le Plan 
» de celles d'Agrippa, qu'heureufement je pa la propre main de Palladio © 
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à les corriger, & je fuis parvénu par là à proportionner entierement, dans mes 
planches, les mefures du Plan à celles des Elevations. 

Avant que de rendre compte de quelques obfervations que j'ai faites fur 
les defleins de ce vafte édifice, je crois qu’ il et à propos de parler du Pan- 
theon, qui fe trouve près des Thermes dont il s'agit. C’eft un ancien Tem- 
ple, felon l'opinion du plus grand nombre: il y a cependant quelqu’ un qui a 
opiné qu’il fervait de veftibule À ces mêmes Thermes. Palladio a crù que 
c'était un Temple bâti du tems de la Republique, & qu’ Agrippa décora, vers 
l'année 14% de J. C., avec le fuperbe Portique qu’on voit encore. Cela eft 
prouvé par l’Infcription fuivante, qui exifte dans la frife: M. AGRIPPA. 
L. F. COS. FECIT (4). Ce grand Maître & également grand obfervateur 
crut auffi que la Chapelle qui eft vis-à-vis de la porte était ancienne & fervait 
au Temple. Voici ce qu’il en dit dans fon 4" Livre. C'ef ame opinion de 
piufieurs que la Chapelle vis a-vis de Ja porte ne foit pas ancienne, parceque fon arc 
vient couper quelque colonne du fecond ordre... Mais voyant qu elle eff tres-bien 
afortie avec tout Je refle de ce grand ouvrage, € que tous fes membres font excellem- 
ment travaillés, je crois qu'on ne peut pas douter qu elle # att ere batie avec le refte 
de l'édifice. 

Un homme qui poffédait un critère fi fin aurait dû cependant faire deux 
réfléxions qui me paraiflent importantes. Premierement l'harmonie de la Cha- 
pelle avec tout le refte de l'édifice n’eft pas une preuve décifive qu elle foit 
ancienne ; car il n’eft pas tout-à-fait difficile de trouver dans tous les âges des 
artiftes capables d'imiter avec précifion les membres d’un ouvrage déja comen- 
cé; & après tout, comment doit-on compter pour quelque chofe la parfaite éga- 
lité des membres de cette Chapelle, lorfque fon arc coupe quelque colonne 
quarrée du fecond Ordre, ce qui eft une faute impardonnable? Cette inéxacti. 
tude, qui gate la beauté d’un fi grand ouvrage, a tous les caractères des fiècles 
poftérieurs. En effet Palladio lui méine, dans fon deffein de la Coupe du 
Pantheon, qu'il a fait avec ceux des Thermes d’ Agrippa, n'y mit point l’or- 
dre fupérieur des colonnes, & fe contenta d'y marquer les niches. 

Quoiqu’ il ne laffirme pas pofitivement, le favant M: Chameron parait 
pencher à croire le Pantheon un Veftibule des Thermes, &c pas un Temple. 
On ne fait, dit il, f Agrippa a bati le Pantbeon, où sil Pa feulement réparé © 
embelli. I eft certain qu il y a ajouté le Portique; © cet édifice magnifique fervait 
comme de veltibule à fes Bains (b). Il rapporte à ce propos un paffage concluant 


de l'ouvrage du Pere Lazzari fur la dédication du Pantheon (e). Me Cha. 
me- 


(a) Palladio Liv. IV. chap. 20. 

(by Chameron Chap. III. pag. 40. 

(c) » Mais (dit le P. Lazzari), on demandera: fi on ne croyait pas que ce fùt un Tem- 
» ple, qu'eît-ce donc qu'on le fuppofait être? Qu'on le, fupposât ce qu'on voulait, 
» voila qui ne m'importe guéres. Pourvà qu'on ne l'ait pas crù un Temple, qu 
» on lait pris pour un bâtiment. public, pour une monument, pour un tombeau, 
» ou pour quelqu autre édifice que ce foit, cela m'eft égal. Si vous voulez que 
» je vous rapporte un morceau que j'ai lù, & qu'on attribue à un ancien es 
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meron enfin tâche de donner un air de vraifemblance à fon opinion, en faifant 
réfléchir que les Bains les plus confiderables, tels par exemple que ceux de Ca- 
racalla, de Conftantin & de Dioclétien, avaient une pièce qui, par fa fituation 
& fa figure, reffemblait exatement au Pantheon, & fervait au mème ufage. 

Je ne faurais cependant déterminer jufqu’ à quel point on doive faire état 
de cette refléxion; car il eft vraj que dans les Thermes qu’on vient de nom- 
mer les veftibules font dans la mème fituation que le Pantheon, mais il n’y a 
que ceux des deux premieres qui foyent circulaires, le veftibule des Thermes 
de Dioclétien ayant la forme d’un quarré long. 

Après ces confiderations, tout le monde conviendra que puifqu’on manque 
abfolument des lumières néceffaires pour diffiper les renèbres de l’antiquité, il 
y aurait de la temerité À vouloir décider une queftion fur la quelle les obfer- 
vateurs judicieux feront toujours partagés. Je crois cependant qu’ il foit très- 
dificile de prouver que le Pantheon était le veftibule des Thermes. Pour être 
convaincu de cette difficulté il n’y a qu’à examiner le feul endroit où il était 
poffible de pratiquer une ouverture pour paffer du veftibule aux pièces interieu- 
res. Cette ouverture devait necéffairement correfpondre à la porte, & par con- 
Planche LL fequent conduire dans la chambre marquée B, PI. I, qui était, fe- 

lon M: Chameron, celle où fe baignaient les Athlétes. Or com- 
ment fuppofer un fi grand inconvenient dans un Ouvrage dont la vaftite fur- 
prenante eft accompagnée de tant d’elégance dans la ftrutture & de tant de 
régularité dans la diftribution des parties ? 

Ce que j ai dit jufqu’ici doit fuffire pour mettre au fait ceux qui igno- 
rent la raifon de la diverfité des opinions fur cet article, & qui, après en ètre 


inftruits, fe garderont bien de précipiter leur jugement. 
Paf- 


» de la Tofcane, je m'en vais le faire, quoique je croye y trouver des traces qui 
» me font juger que cet écrit, qu'on veut faire pafler pour ancien, n’eft que l'ou- 
» Vrage d'un Auteur moderne, qui a voulu donner plus de poids aux inftruétions qu 
» il offrait aux étrangers fur ce qu'il y a de plus remarquable dans Rome. Voici 
» comm'il s'exprime à l'égard du bâtiment dont il s'agir.  Enfuire vous trouve- 
rez le Pantheon Marci Agrippe, qui eft ancien & un des édifices plus confiderables 
qui foyent dans Rome, auflibien que le plus complet de tous les autres. Ce fur 
anciennement un Bain; du côté droit auprès du mur il y avait un grand canal, 
dont les eaux étaient à l’ufage des Baigneurs. Mais le bon Murcus le changea tant 
foir peu: il y mit devant le beau Portique que l’on voit a@uellement, & le fit 
entrer dans le cercle de fes Thermes; ce qui fervit de régle pour tous les autres 
bâtimens de ce genre que vous verrez, & ce que vous pourrez remarquer dans les 
Bains du feroce Dioclérien & du fenfible Antonin.... Vous trouverez fans doute 
quelqu’ un qui vous donnera là-deffus des inftruétions différentes, mais ne le croyez 
pas: ce ne peur être qu'un de ceux qui appellent tout édifice rond un Temple, 
nom qui étant dévenu general parmi le peuple, jetta plufieurs dans d'étranges ine- 
prifes. De ce nombre font ceux qui ont appellé Temple de Neptune, à Tivoli, 
dans la Maifon dAdrianus, ce qui n° était qu'un Bain, ainfi qu'ils ont fait du Pun- 
rbeum Minerva Medica, qui l'était également. Les canaux de ces Bains font encore 
aQuellement dans les murs. C’eft pourquoi je foûtiens que Pansbeam Agrippe était 
un Bain public, riche, & orné de belles niches, ainfi que les Salles du Palatium 
Cafarum Sc. serra 
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Paffons à prefent à l'examen de l’aire immenfe que ce bâtiment occupe, 
& du parfait arrangement des pièces qui le compofent. Ces pièces font le Ve- 
{tibule, les Galeries, les Periftyles, les Exédres, les Xyftes, la Lice, les Biblio- 
theques & les Salles pour les affembleés, outre quantité de petites chambres, le 
tout bâti avec la plus grande fymmetrie & dans les meilleures proportions, & 
arrangé felon le goût d’une Nation qui voulait raffembler dans un meme en- 
droit l’exercice des doctrines philofophiques, de la gymnaltique médicinale & 
athlétique, & les plaifirs les plus voluptueux. Nous connaiflons fort peu les 
veritables dénominations de ces différentes pièces, quoique le diligent M." Cha- 
meron ait ajouté, dans le Plan, aux nombres de Palladio qu’on voit dans les 
Elévations, d’autres nombres qui déterminent la grandeur des parties, & qu’il 
ait indiqué par des lettres leur ufage & leurs noms. On na cependant que 
trop lieu de fuppofer qu’il fe foit trompé par fois & furtout lorfqu’ il afhrme 
que la pièce marquée M était le Sudaîre, celle qui eft marquée N, le La- 
conique, & celle qu’on voit indiquée par la lettre O, le Bain chaud, tandis 
que ces pièces ne font aucunement fermées, & qu’elles r’ont que quelques 
colonnes, qui leur fervent d’ornement. 

Les Elévations étaient ennoblies avec des colonnes de difiérente grandeur 
& de différens Ordres, avec de voûtes magnifiques, des niches, des irontons, 
des basréliefs, & des flatues artiftement travaillées.  Plufieurs éfcaliets, dont 
quelques uns droits & d’autres en limace, étaient pratiqués dans les murailles 
d'une groffeur enorme. 
Planche ILL J'ai examiné les Ordres qui ornent l'extérieur, & } ai trouvé 
que les colonnes Corinthiennes du Pantheon ont de hauteur 40 
pieds 3 pouces; celles du Frigidaire, du Laconique, du Tepidaire & du Bain 
chaud, auffi Corinthiennes, en ont 10 diamètres & deux cinquièmes; leur en- 
tablement eft la cinquième partie de la hauteur, moins un quart. 

Les colonnes ifolées de la Lice, marquée S, ont un diamètre de 2 pieds 
& demi; 10 diamètres & un feptième en forment la hauteur; | entablement 
eff un peu moindre que la cinquième partie de cette hauteur. L’ Ordre qui 
environne les deux Periftyles doit être Dorique, à ce que je crois, puifque 
fes colonnes ont 8 diamètres. Je n'ai pas pù connaître la proportion de l' en- 
tablement, car elle n’eft pas marquée avec les nombres. 

Les arcades qui feparent les unes des autres les colonnes de la Lice ont 
17 pieds & demi de largeur, & 33 pieds de hauteur, © eft à dire le double 
de la largeur, moins un neuvième. 

J'aurais taché de réconnaître les proportions des Chambres, du Periftyle 
& du Xyfte, fi on les avait marquées avec les nombres: mais comme elles ne 
le font pas, & que par confequent on ne peut pas les calculer avec précifion , 
je n'ai pas ofé me fier à des conjeétures. Je tàcherai d'en former d’auffi ju- 
fes qu'il me fera poffible lorfque j en viendrai à la defcription des bätimens 
fulvans. - 

Une quantité fi immenfe de materiaux diftribués avec tant de fymétrie 


& d'artifice, qui occupaient une aire immenfe, & qui offraient à une pe 
a- 
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lation fi nombreufe toutes les pièces nécéffaires pour des jeux, des exercices 
utiles à la fanté, & des plaifirs, doit fans contredit avoir éte un objet d’éton- 
nement dans tous les tems; & d’autant plus qu’on y voyait raffemblé tout ce 
que l Architeëture a de plus fublime avec des ornemens que la richefle de 
la matière & la beauté du travail rendaient précieux. 

Pour que rien ne manquàt à la magnificence de fes Thermes, Agrippa 
acheta des Cizicenes dix tableaux, qu’il paya fort chers, & il en orna l'in- 
térieur du bâtiment, où il avait auf fait placer un grand nombre de ftatues 
travaillées par les artiftes les plus habiles, & entr’autres celle d’ Apoxioméne (4), 
un des plus beaux ouvrages de Lyfippe. Pline le Naturalifle, en parlant de 
cette ftatues, dit: dffringentem fe, quem M. Agrippa ante Thermas fuas dicavit, mi- 
re gratum Tiberio principî, qui nequivit temperare fibi in eo, quamquam imperiofus fut 
inter initia principatas, tranflulitque in cubiculum, alio ibi figno fubftituto. Cum quidem 
tanta populi Romani contumacia fuit, ut magnis Theatri clamoribus reponi Apoxiomenon 
effagitaverit , Princepfque , quamquam adamatum , repofuerit . 

Plin. Nat. Hift. Lib.xxx1v. Cap. 8. 

Le mème Hiftorien rapporte que dans ces Thermes il y avait une quan- 
tité de peintures à couleurs émaillees, & de ftucs enduits de marbre: Agrippa 
certe in Thermis, quas Rome fecit, figulinum opus encaufto piuxit; in reliquis albario 
adornavit . 

Plin. Nat. Hift. Lib. xxxVI. Cap. 25. 

Flaminius Vacca, célèbre Sculpteur Romain, qui vivait vers le milieu du 
feizième fiècle, parle de quelques antiques fort éftimes qui faifaient Fornement 
extérieur de ces Bains, entr’ autres d’un lion de bafalte, d’une urne de por- 
phyre, & d’une partie du bufte d' Agrippa en bronze (2). Si telle était la 
magnificence qui éclatait dans ce bàtiment au dehors, quelle haute idée ne doit 
on pas fe former des décorations qui l’ embellifaient au dedans? 


PLANCHE I. Plan. 


PLANCHE Il. Façade © Coupes. 
À. 


(4) C'elt la Statue dont Pline parle fi avantageufement, & qui réprefente un homme 
fe frottant avec le ftrigil. ,, Diflringentem fe ©. 

(5) Ce même Flaminius Vacca s'exprime ainfi dans les obfervations que Montfaucon a 
récueillies dans fon Journal d'Italie: le lion de bafalre & l'urne de porpbyre, qui éra- 
jent avtrefois devant le Portique du Pantheon, y refterent jufqu au tems de Stxte IV., l'an 
de J. GC. 1471. L'aive qui érait devant la Rotonda avait été faite par les ordres d' Eu- 
gene IV, tems au quel on rrovva un des lions, l'urne de porphyre, & une partie du 
bufle d Agrippa en bronze, auffibien que le pied d'un cheval & les reftes d'un char. On 
pent conjefturer de là que la Statue d' Agrippa dans un char de triomphe était placée à 
une certaine hauteur fur la façade du Portique, quon avait mis de chaque côté les lions 
dont on a parlé ci-deflus, © que l'uyne qui contenait fes cendres était au milien. Vers 
l'an 1583 ces lions furent tranfportés, par ordie du Pape Sixre V, à la fontaine gu il 
ériges auprès des Bains de Dioclérien ; l’urne refla devant le Portique de la Rotonde, & 
le vefte des fragmens fur, felon toute apparence, fondu pour quelques ufages. Montfau- 
con, Diar. Ital. pag. 204. Chameron pag. 48. 
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A. Pantheon. 

B. Lieu où les Athlétes fe baignaient. 

C. Apodytere. 

D. vite. 

E. F. Chambres des Athletes. 

F. F. Chambres où l’on faifait la converfation. 

G.G. Galeries à l’ufage de ceux qui s’exerçaient dans le Xyfte. 

H.H. Periftyles. 

I. I. Fphébee & Spheriftere. 

K.K., Coniftére & Eleothefe. 

L. Frigidaire. 

M. Chambre à fuer, ou Tepidaire, qui avait le Laconique d’un côté & 
le Bain chaud de l'autre. 

N.  Laconique. 

O. Bain chaud. 

P. P, Exedres. 

Q.Q. Appartemens des Officiers qui avaient foin des Bains. 

R. Tonftrine. 

S. S. Lice, où l'on faifait les exércices quand le tems était beau. 

T.T. Bibliothèques. 

V.V. Efcaliers qui environnaient les Thermes. 


THERMES 
DE RIONI 


Ces Bains ont été bâtis par l’ordre de Neron, avec la plus grande magni- 
ficence, & la conftruction en fut achevée felon la Chronique, d' Eufebe, rap- 
portée par M: Chameron, la 1x9 année du regne de cet Empereur. Les Au- 
teurs les exaltent beaucoup, & entr' autres Bonavventure Overbeke dit en pro- 
pres termes: ce qui prouve furtout la magnificence de ces Thermes, © eft les ftatues, 
les colonnes, les bas-réliefs qu on a deterré fous leurs debris lorfqw on a mis les fonde- 
mens du Palais Giuffiniani, qui eft bâti fur une bonne partie de leur aire, © dans 
le quel on conferve ces antiques (a). Martial (Liv. VII, Epigr. 34.) dit... ,, Quid 
Nerone pejus® Quid Thermis meltus Neronianis ? 

La divifion du Plan, dont la forme eft un quarré long approchant de la 


proportion de 3 à 4 (5), eft extremement belle. Î 
es 


(a) Des vefles de l'ancienne Rome. Ouvrage pofthume de Bonavventure Overbeke, Pein- 
tre & Ciroyen d’Amfterdam, traduit &c. Londres 1739. 

(5) L’aire de ce bâtiment eft environ 4586 perches quarrées; chaque perche eft com- 
pulée de 36 pieds Vicentins. 
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Les différentes énumerations, qui marquent la largeur & la longueur de 
quelques parties de ce Plan, ne font pas conformes à celles des Élévations. On 
trouve aufli des altérations en mefurant ces parties avec l'échelle des pieds, 1n- 
Planche II. ferée dans la Im Planche, qui reprefente le Plan; c’ eft pourquoi 

je n° ai pas pù indiquer avec précifion quelles proportions on y a 
obfervées; car, je le répète, quoiqu’on ait delfiné dans la Planche fufdite P e- 
chelle des pieds, il m’a eté impoffible de connaître au jufte la longueur & la 
largeur refpedtive des parties dont il s’agit. 

Pour donner un exemple, on a marqué les deux veftibules H comme ayant 
118 pieds de longueur & 54 de largeur; & lorfque je les ai mefures avec l 
echelle, j'ai trouvé que la premiere n’était que de 103 pieds, & la feconde 
de 48. 

Fai cependant obferve que quelques unes entre les chambres ont par ap- 
proximation une proportion harmonique; p.e. deux de celles qu'on a marqué 
Q, aux quelles on donne 37 pieds d’un côté & 59 + de l’autre, ont la pro- 
portion de 3 à 5, proportion qui eft auffi celle des chambres marquées S. 
Deux autres de celles qui font niarquées Q, favoir les plus grandes, ont une 
proportion de 3 à 4. ; 

Les mefures du Plan ne m'ont donc mis que peu au fait, faute de nom- 
bres, ou parcequ’on trouve dans eux des alterations, auffibien que par le défaut 
des deffeins, dans les quels l’ échelle des pieds ne correfpond pas à la grandeur 
réelle, ou celle-ci n° eft pas d’accord avec l’echelle. Je tàcherai de vérifier 
quelques mefures des Elevations, afin de faciliter la connaiffance de ce bati- 
ment à ceux qui etudient l’Architedure. 

Pme ID Pour commencer, les colonnes de lentrée ont 10 diamètres de 


auteur, mais je n'ai pas pù m'affurer fi elles étaient Corinthien- 
nes ou Compofites. Celles de la Façade, qui font devant les pièces marquées 


Q, ont auffi 10 diamètres; leur entablement eft un peu moindre du cinquiè- 
me de la colonne. 

L’Ordre qui environne les deux Periftyles a les colonnes de 10 diamètres; 
leur entablement correfpond à la cinquième parties les portiques ont une hau- 
teur de deux largeurs & deux feptièmes. Les deux veftibules H ont autant 
de hauteur que de largeur; pour les deux veftibules F, que j'appellerais vo- 
lontiers des portiques ou des galeries, leur hauteur approche de la moyenne 
proportionnelle harmonique; les arcades en font hautes de deux largeurs, moins 
un fixième. 

Voila tout ce que j'ai pù obferver dans ce bâtiment fuperbe, dont l’ex- 
cellente diftribution intérieure réveillera aifément des idées magnifiques à ceux 
qui fauront l’ adapter aux ufages prefens. 


PLANCHE III Plan. 


PLANCHE IV. Fagade © Coupes. 
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A.  Pifcine, ou refervoir d’eau. 

B.B. Periftyles. 

C.C. Deux Sphériftères. 

D.D. Appartemens où l’on fe baignait. 

E.E.E. Eléothefes, Apodytéres, & Lutrons. M: Chameron fuppofe que ces 
deux appartemens, où l’on fe baignait, étaient deftinés aux Sena- 
teurs, & aux Chevaliers. 

F. F. Deux Veftibules. 

G.G. Deux Chambres en demi-cercle, où l’on inettait les habits de ceux qui 
entraient dans la Pifcine. 

H.H. Deux Veftibules fpacieux par où l’on paffait pour aller voir les Lut- 
teurs s’exércer dans le Xyfte. Il y avait encore là urne entrée qui 
conduifait aux Bains. 

L Xyfle. 

K.K. Chambres, contigues au Xyfte, dans les quelles celui qui préfidait aux 
exercices appaifait les différends qui s'elévaient parmi les Luttueurs. 

L. L. Appartemens de ceux qui avaient foin des Bains, 

M.M. Chambres à l’ufage des Lutteurs. 

N.  Apodytère, 

O. O. Deux Eléothefes près de 1’ Hypocaufte. 

P. P. Efcaliers qui conduifaient à l’entrée de l' Hypocaufte, dont on voyait 
le fourneau, dans le dernier fiècle, près de l’Eglife de St. Euftache. 

Q.Q. Principaux appartemens où l’on fe baignait. Ces Salles, qui étaient fi- 
tuées au-deffus de l’ Hypocaufte, étaient très-chaudes, & frequentees 
par toutes fortes de perfonnes, excepté celles du premier ordre, qui 
fe baignaient dans les Chambres marquées D. D. 

R. Bains à l’ufage des Lutteurs. 

S. S. Chambres où fe retiraient ceux qui fortaient du bain. 

T.  Coniftére. 

V. V. Veftibules. 

W.W. Bibliothèques. 


THER.- 
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THERMES 
DE VESPASIEN. 


D Altadio donne le nom de Vefpafiens aux Bains que jai deffines dans les 
Planches V. VI, mais M: Chameron les appelle Bains de Domitien & de 
Trajan (4), fuivant lautorité refpeétable de quelques anciens Ecrivains, qui 
attribuent le commencement de cet édifice au premier & la fin au fecond de 
ces Empereurs (2). Ces Bains ne font pas du dernier magnifique, mais ils 
ne manquent pas des parties principales, qui font le Xyfte, les Exédres, les 
Bains pour les Lutteurs, les Periftyles, &c. 
Planohe P' Les Thermes en queltion étaient bâties fur le penchant d'une 
montagne, & c’eit peut-être pour cela que leur Plan et pyrami- 
dal, forme, à ce qu’il me femble, fort convenable à la fituation. L’irregula- 
rité de l’aire a obligé | Architecte à former les Exédres H & les deux cham- 
bres pour les Bains G avec l’un des cotés d’une portion de cercle, afin de ca- 
cher cette irrégularité choquante qui était un effet néceffaire de la fituation (+). 
Planche VI, . Quelques fenetres que l'on voit dans les Elévations m' ont 
fait fuppofer que ce bâtiment avait un fecond étage. Je crois auf 
fi que fous le premier il y avait d’autres pièces à l’ufage des Thermes, aux 
quelles conduifaient les divers efcaliers indiqués dans la Planche V. 

Il eft à propos de remarquer que les Periftyles ne font point ornés avec 
des colonnes, mais entourés d’arches, dont la proportion eft deux largeurs & 
an dixième. Les pilaftres qui les foûtiennent ont de largeur prefque deux cin- 
quièmes de leur ouverture. 

Ce bâtiment, ainfi que je l'ai obferve ci-deffus, ne prefente pas une ma- 


gni» 


{4) Ces Thermes étaient près de St. Martin de la montagne. (V. les Antiquités de Ro- 
me, par André Fulvio.) 

(6) Du tems du deuxième Synode Romain, fous le Pontificat de Silveftre, on a écrit, 
l'an de Chrift 320: Venerunt omnes Presbyters urbis Rome, © Diaconi omnes 284. in- 
tra Thermas Domittanas, que nunc Trajane ; © federunt in fede fua in eodem loco. 

(c) Jai éré chargé de faire le deffein d’un bâtiment que l'on voulait elever près du 
nouveau Théatre qu'on vient d’ériger à Vicence. La forme de l'aire deftinée pour 
cela était une femi-pyramide, dont Ia bafe avait 42 pieds de large, & le fommet, 
12. Gêné par ces bornes, que je ne pouvais pas pafler, j'ai crù que je ne pouvais 
mieux faire que de conftruire au milieu une Salle, dont l'un des côtés für prefqu' 
en demi cercle. Cet expédient, entr'autres que j ai été obligé d'employer, m'a 
donné une Salle d'une étendue convenable, & dont la forme ne déplait point à fl 
œil, au lieu que fi je n'avais pas pris ce parti, il eft évident qu'elle aurait ete 
petite & monftrueufe. Ma conduite cependant n'obtint pas une approbation genc- 
rale, quoique tant de fiècles auparavanr l Architelte de ces Thermes, fe trouvant à 
peu près dans les mêmes circonftances, eût fuivi la même methode, afin de donner 
aux pièces que je j'ai indiqué ci-deflus une figure aufli réguliére qu'il était poflible. 
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gnificence furprenante, mais on y admire cette elegante fimplicité & cette di- 
ftribution ingénieufe dont les gens de l’art connaiflent tout le prix (4). 


PLANCHE V. Plan, 
PLANCHE VI. Façade & Coupe. 


A. A. Périftyles, 

B.  Xyfte. 

C. C. Chambres à l’ufage des Lutteurs. 

E.  Apodytère. 

F. F. Efcaliers, par où l’on montait aux autres appartemens & l'on defcen- 
dait à la bouche du fourneau. 

G. G. Appartemens où l’on prenait le Bain. 

H.H. Exedres, 

I. I. Efcaliers, par où l’on montait à une Gallerie qui était au haut du Pe- 
riftyle, & où étaient, felon toute probabilité, les autres chambres 
néceflaires aux Bains. 

K. Endroit où l'on faifait chauffer l’eau. 

L. Grand éfcalier, qui conduifait aux Bains. 

M. M. Bains pour les Lutteurs, 


THERMES 
D'E PLATINO Se 


Gy Eft I opinion de plufieurs que Titus ait entrepris la conftruttion d’un 
Amphitheatre propre aux Spedtacles & des Thermes dont il s’agit (2), afin 
de procurer des diftraftions au peuple Romain, que la premiere & recente érup- 
tion du Vefuve, auflibien qu’un incendie qui avait détruit plufieurs des princi- 
paux bâtimens de Rome, avait plongé dans la triftefe & dans la terreur. Sue- 
tone dit, dans la Vie de Titus, que ces deux grands édifices ont été eleves fort 
vite (e), & Martial, ou celui qui a ecrit le Livre des Spectacles qu’on attri- 
bue à Martial, affure que ces Thermes ont été bâties precifement fur les rui- 
nes des bâtimens que les incendies allumés par Neron avaient engloutis (4). 
Il fe peut qu’on aït voulu cacher par là les reftes épouvantables des malheurs 
pafles, & difliper les craintes d’un peuple extremement fuperftitieux . 


Li 


(a) Il ne faut pas oublier que les nombres 19 & 22, qui indiquent la grandeur de la 
Cour, fe rapportent à des perches, dont chacune eft 6 pieds Vicentins, 
(5) Ces Thermes étaient près de l'Eglife de St. Pierre en Vincule. 
(c ) Æmphitheatro dedicata, Thermifque juxta celeriter extrullis, munus edidir apparatifimum, 
largiffimumque, Suetonius in tito, Cap. 7. 
(d ) Hic, ubi miramur velocia munera Thermas, 
Abftulerat miferis rela fuperbus ager, 
De SpeGaculis Epigr. 2. 
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Planche VII. L’aire immenfe de ces Bains nous offre un trophée de la ma- 
gnificence Romaine, aufibien que l’arrangement le plus elégant & 
le plus varie dans les pièces deftinées aux différens ufages pour les quels on les 
avait eriges. Ce bâtiment renferme des Temples, des Periftyles, des Exedres, 
un Théatre, des Bibliothéques, des Bains on ne peut pas plus comodes, enfin 
tout ce qui peut contribuer à la magnificence, aux comodites & aux delices. 
Je me fuis plaint, dans la défcription des autres Thermes, de ce que F 
échelle des pieds ne correfpondait point aux nombres qui indiquent les dimen- 
fions, & je me fuis flatté qu’ en pourfuivant mes obfervations fur les autres, 
je n’auraîs pas trouvé le mème inconvénient; mais je me fuis trompé, puifque 
fi dans les Bains de Titus il y a des pièces dont les nombres font entiere- 
ment d'accord avec l'échelle, il y en a auffi qui prefentent l'oppofition la 
plus marquée. J ai meme trouvé que quelques unes de ces pièces font mefu- 
rées avec le pied, & d’autres avec la perche. En voici la preuve. La lar- 
geur de la Cour, indiquée fur les côtés du bâtiment, eft marquée 25 +3 ce 
nombre fe rapporte à des perches, qui forment 153 pieds. Dans les deux Pé- 
riftyles E, dont la longueur, en y comprennant les deux Portiques, eft mar- 
quée 24, ce font auffi des perches, qui forment 144 pieds, & ces pieds cor- 
refpondent à l'echelles mais leurs largeurs, qu’on donne pour étre de 131 
pieds, ne font pas conformes au deflein. Suppofé que ces Periftyles foient 
proportionnes, leurs largeurs font * des longueurs, qui devraient étre environ 
82 pieds, quoiqu’on leur en ait attribué 131. Au contraire le Xyite H & 
le Bain chaud pour les Lutteurs, marqué W, font exactement conformes à T 
échelle des pieds. 

Le nombre étonnant des colonnes, qui etaient prefque 400, marque affez 
quelle étendue avait ce bâtiment, & combien fes ornemens étaient magnifiques. 
Planche VIII. Les colonnes qui embelliffent le Bain des Lutteurs en dehors 

ont 10 diamètres de haut; celles qui font devant les chambres 
marquées M, dont le diamètre eft 2 pieds trois quarts, ont auffi une propor- 
tion de 10 diamètres. Les colonnes des Periftyles en ont neuf, ce qui prouve 
que leur Ordre devait étre Jonique. Dans les entablemens il n’y a point de 
nombres, c’ elt pourquoi je n’en ai pas pù déterminer les proportions. Les 
deux Temples ronds ont de hauteur, par aproximation, une largeur & un 
quint, ou, fi l’on veut, ils approchent à peu près de la proportion de 5 à 6. 

Ces Thermes étaient enrichies de plufieurs niches & ftatues; il y avait 
entr’ autres celle de Laocoon avec fes deux enfans, en marbre, dont Pline fait 
mention en parlant des chofes dignes d’attention; ce Naturalifte dit qu’il y 
avait dans le Palais une ftatue qui meritait la préference fur toutes les pein- 
tures & les fculptures qu’on connaiffait, à la quelle avaient travaillé enfemble 
& d'accord les trois fameux Sculpteurs Agefander, Polidore, & Artémidore de 
Rhodes, & qui fe trouve au Vatican, dans l'endroit qu'on appelle Belvedere (a). 

PLAN. 


(a) Les Antiquirés de Rome, par André Fulvio, Romain. Venife, chez Jerome Francini 1588. 
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PLANCHE VII. Plan, 
PLANCHE VIII. Façade © Coupe, 


A. Pilcine. 

B. B. Portiques, où l’on fe promenait. 

C.D. Temples. 

E. E. Periftyles. 

F. F. Endroits où l’on mettait les habits de ceux qui prenaient le bain. 
G.G. Chambres à l’ufage des Lutteurs. 

H.  Xyfte. 

I. I. Onduaires. 

K.  Apodytere. 

L. L. Paffages qui conduifaient à 1’ Hypocaufte. 
M.M.Chambres à fe baigner. 

N.N. Exedres des Philofophes. 


O. Théatre. 

P. P. Efcaliers fur le penchant du Mont Efquilin. 

Q. Lice. 

R. R. Bains à l’ufage de ceux qui ne s'exércaient pas dans le Xyfte. 
S. S. Ecoles & Bibliothèques. 

T.T. Coniftères. 

V. V. Spheriftères. 

W. Bain pour les Lutteurs. 

X.X. Appartemens de ceux qui avaient foin des Bains. 

Y. Y. Efcaliers, qui conduifaient en haut. 

Z.Z. Efcaliers, qui conduifaient dans les chambres foùterraines, dans les quel- 


les on fe baignait. 


T H E R M E S 
D'ANTONIN CARACALLA(d 


Les ‘Thermes d'Antonin Caracalla, différentes des autres pour la ftruêture, 
les furpaffaient toutes en beauté, en étendue, en magnificence. On les appel- 
lait Antoniniennes, Elles furent achevées la quatrième année du règne de cet 
Empereur, c’eft à dire la 217 de l'ere Chrétienne (2). Ces Thermes, fe- 
lon Lampridius, n'avaient pas de Portiques; Alexandre Sevére les y a ajoutes 
dans la fuite (e). 

Rien 


(4) Au pied du mont Aventin on voit les immenfes débris des Thermes de Caracalla, 
qui anciennement étaient un des plus beaux & des plus vaftes édifices de Rome. 
La ville de Rome, cu Défeription abregée de cette fuperbe ville, ec. ec. Rome, 1779. 
(5) Eufebe, comme Chameron le rapporte, pag.60, dit: Antoninus Caracalla Rome Tber 


mas fuo nomine edificavit, A. D. 217. regni 4. 
(c) Ælius Lampridius in Heltogabalo 
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Rien de plus magnifique que cet edifice, rien de plus elégant que le goût 
avec le quel fes Architectes Font bäti. Quelques unes de fes parties étaient 
conftruites de façon que les Artiftes des fiècles pofterieurs, quoique d’un me- 
rite diftingue dans le Mechaniques, ont crù qu’il était impoñible de les imi- 
ter. Elius Spartien, en parlant d’ Antonin Caracalla & de fes Thermes, dit, 
dans la vie de ce Prince, chap. 9. Reliquit Thermas nomini fui eximias, quarum 
cellam foliarem Architeëli negant poffe «lla imitatione, qua falla ef, fieri; nam ex 
are, vel cupro cancelli fuperpofiti effe dicuntur, quibus concameratio tota concredita ef; 
C7 tantum ch fpatit, ut idipfum fieri negent potuiffe doti Mecbanici. 

Planche IX. Pour fe former une idée jufte de ce fuperbe édifice, il fuffit d' 
examiner les defleins que Palladio en a tiré, & qui nous réprefen- 
tent fidellement fon etendue, fa magnificence, & la beauté de fes diftributions. 

Sebaftien Serlius nous a auffi donné le Plan de ces Thermes, avec des 
altérations dans la forme de quelques parties; ce n’eft cependant que peu de 
chofe, & fon deffein ne differe pas beaucoup de ceux de notre Architecte. 
Entre toutes les Thermes qu'il y a dans Rome, dit-il, /es Antoniniennes me paraiffent 
être le meilleures; © quoique celles de Dioclétien foient plus vafles, je trouve que cel. 
les-ci font mieux décorées © que toutes leurs parties font plus parfaitement arrangées, 
par rapport les unes aux autres, que le refle des Bains (a). 

Je crois qu’il eft inutile de répéter les noms de toutes les parties qui com. 
pofent l’enfemble de ce bâtiment infigne, d’autant plus que cela pourrait en- 
nuyer les Lecteurs, dont chacun doit les réconnaître en lifant |’ éxplication 
donné ci deffous, felon l'intelligence de M. Chameron. On pourra juger fi 
ces pièces font difpofées felon la coùtume des anciens; & au cas qu’on n'y 
trouve pas affez de lumières, comme j'avoue qu’il m'en manque beaucoup, 
le bon fens pourra fuppléer à ce défaut, pour qu’on fache à quoi s’en tenir. 
Plnche X. Je vais donner une idée des proportions de ce bâtiment. La 

Rotonde, marquée A, qui devait étre le Veftibule, a autant de 
hauteur que de diamètre, & prefqu’un tiers davantage (4). Les deux Tépi- 
daires O O, en calculant les diamètres de leur forme elyptique, ont une hau- 
teur proportionnelle harmonique. Celle des deux chambres pour les Baïns 
chauds, marquées N N, eft un quart plus que la largeur. Le Xyfte eft long 
de deux largeurs & un peu plus d’un tiers; il eft orné de colonnes, dont la 
hauteur eft 10 diamètres & le diamètre quatre pieds. La proportion de l’en- 
tablement eft entre la quatrième & la cinquième partie de la hauteur de ces 
memes colonnes. Les deux Periftyles n’ont les Portiques que de trois côtés, 
ce dont on ne voyait que peu d'exemples. Les colonnes de ces Periftyles ont 


de 


(4) Sebaftien Serlius, Liv. 3°, où il parle des antiquités de Rome. Venife, chez Mar- 
colini 1554. 

(5) Dans la groffeur des murs il y a des vuides, ainfi qu'on le voit dans le Plan; peut- 
être les y a-t-on laiflés dans la vué d’épargner une portion de matériaux, ou bien 
pour empêcher les vents foûterrains d’endommager le bâtiment. Dans le Pantheon 
de Rome on en a fait autant, & il paraît que c'elt dans la même vue. 
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de hauteur 25 pieds fur dix diamètres; l’entablement et haut d’une cinquiè- 
me partie, & les entrecolonnemens ont deux diamètres & cinq fixièmes. 
L'aire qu’ occupent ces Thermes eft d'environ 31955 perches Vicentines 
quarrées ; les différentes parties en font de la plus grande elegance & arrangées 
pe la maniere la plus commode pour les ufages aux quels elles étaient defti- 
nées. C’eft dommage que de tant d’ornemens qui embelliffaient ce furprenant 
édifice il ne nous en foit reté une portion qui pùt attefter à notre fiécle la 
richeffe & le luxe de ces tems-là. L'on voit mème à prefenter des murailles 
très-hautes, avec des voûtes & des pavés à carreaux blancs & noirs, auffibien 
que les veftiges de quelques canaux, de grandes chambres de différente ftru- 
ture, &, dans quelques endroits, des foffes profondes d'eaux qui y font reftees 
après la ruine de l’ acqueduc de la voye Appyenne. Ce qui reellement afflige 
l’obfervateur, c'eft que ces vaftes reftes menacent une totale ruine. 


PLANCHE IX. Plan. 
PLANCHE X. Fagade & Coupes. 


A.  Rotonde. 

B.  Apodytère. 

C AVI. 

D. Pilcine. 

E. E. Veftibules, du côté de la Pifcine, qui fervaient aux Spectateurs, & où 
l’on mettait les habits de ceux qui fe baignaient. 

F. F. Veftibules, à l'entrée des Thermes: Les Bibliothèques etaient de cha- 
que côté. 

G. G. Chambres dans les quelles les Lutteurs fe preparaient aux exercices de 
la Lutte, & éfcaliers par où l’on montait au fecond étage. 

H, H. Périftyles, qui avaient au milieu une pifcine, dans la quelle on fe bai- 
gnait (*). Il paraît, dit un Ecrivain, par les ruines, que ces Porti- 
ques avaient été ornés de bas-réliefs de marbre, qui les entouraient, 
& qui étaient attachés au mur avec des crampons de bronze. On 
voyait encore, il n’y a pas longtems, dans cet endroit, un fragment 
qui réprefentait deux Gladiateurs, & qui appartenait dernierement à 
feu Monfeigneur le Cardinal Albani. 

I. I. Ephebees, ou lieux d’exércice. 

K. K. Eleothefes. 

L. L. Veftibules, au deffus des quels il y avait une chambre pavée à la 
mofaïque . 


M.M. Laconiques. 
N. N. 


(*) Le celébre Piranel prétend qu'au centre du périftyle il y eut deux fontaines, dont 
il dit avoir vi les reftes. 
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N. Bains chauds. 
. Tépidaires. 


TD 


O 
Frigidaires . 

Q. Lieux à l’ufage des Spectateurs & des Lutteurs. 

R. Exedres des Philofophes. 

Lieu d’exercice. 

T. Endroits où l’on faifait chauffer l’eau. 

U. Cellules où l’on fe baignait. Il refte encore, dans celle qui eft défi- 
gnée par l’aftérifque, un Bain, dans le quel il y a de l'eau. 

W. Chambres qui étaient deftinees à la converfation. 

Y. Coniftères. 

Z. Lieux à l'écart qui fervaient d’ornement, & dans les quels les Specta- 
teurs pouvaient fe tenir pour voir. 


N. 
O. 
LI 

Q. 
R. 
5. 

T. 
U. 
W. 
Vé 

da 


I, Theatre, fur le quel les Spe@ateurs pouvaient voir les exércices en 
plein air. 

2, Appartemens de deux étages, à l’ufage de ceux qui avaient foin des Bains. 

2. Exédres, où l’on enfeignait la Gymnaftique. 

4. 4. Chambres à l’ufage de ceux qui faifaient les exércices. 

s. 5. Veftibules qui conduifaient aux Academies. 

6.6, Temples. 

7. 7. Academies, 

8. 8. Portiques, où les Directeurs des exercices fe promenaient fans être expo- 


fes au bruit des Paleftres. 

9. 9. Bains couverts, à l’ufage de ceux qui ne jugeaient pas à propos de fai- 
re l’exércice dans le Xyfte. 

10.10. Efcaliers qui conduifaient en haut. 

11.11. Endroits où, felon M. Chameron, il y avait des éfcaliers par les quels 
on montait à la Paleftre. 

12.12. Efcaliers qui conduifaient aux cellules foùterraines où l’on fe baïgnait. 

13.13. Réceptacle d’eau. 


THERMES 
DERDIOCLETIEN, 


Les Thermes de Diocletien font fameufes par leur magnificence; il en refte 

des veltiges qui, malgré le tems & la barbarie, témoignent évidemment mème 
aujordhuy la grandeur de Rome, & le goût fomptueux de fes Empereurs. 

Selon Eufebe, ces Thermes ont eté conftruites l'an de Jefus Chrift 302 (+). 

Un Antiquaire Romain prétend qu’elles ont été commencées par les Empereurs 

anciens, que Conftance & Maximien en ont dans la fuite fait la Re 
ous 


(4) Chameron, pag. 64. 
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fous le nom de Dioclétien, & qu’ils ont achevé & perfectionné l'ouvrage. Il 
dit aufli que cet inéxorable Empereur a employé, pendant plufieurs années, 
pour les bâtir, ® Soldats Chrétiens (4). Ce nombre n’eft point etonnant, car 
il s'agifàit d'un édifice extrémement vafte & regorgeant d’ornemens, où il y 
avait un grand nombre d’habitations, avec des voûtes très-hautes, des colon- 
nes d'une grandeur furprenante, plufieurs ftatues d’ Empereurs, des cîternes foû- 
terraines, enfin tout ce que peuvent inventer la magnificence, le luxe & la 
volupté. 

Combien les obfervations que Palladio a été à mème de faire, il y a deux 
fiècles, fur ces vaftes refles, ne nous auraient-elles été utiles? Mais il ne s’eft 
point foucis de les écrire & de les joindre aux deffeins qu'il nous a laiflés, 
ou bien elles ont ete égarées. 

Planche XI L’aire que ce bâtiment occupe eft d’une étendue fi etonnan- 
te, que de nos jours il n’ y en a prefque point d’ exemples, à 
moins qu’on ne veuille la comparer à celle des ferails des Empereurs d'Orient. 

L'arrangement des différentes parties qui compofent ces Bains, favoir les 
Périftyles, les Exédres, les Bibliothéques, le Théatre, les Chambres, les Tem- 
ples, les Portiques & les Galleries (2), eft on ne peut pas plus régulier, & 
la plus grande varieté y brille en mème tems. En examinant le rapport qu'il 
y a entre la largeur, la longueur & la hauteur de quelques parties, ÿ al trou- 
ve que le Bain des Lutteurs A eft de deux largeurs & +, & fa hauteur d'une 
largeur & 2. La proportion entre la longueur & la largeur des deux Cham- 
bres L & des deux M eft de 3 à 4. Il faut remarquer que dans les hauteurs 
on n'a employé aucune des trois moyennes dont Palladio s' eft fervi dans la 
fuite: car ces hauteurs approchent beaucoup des longueurs. Les deux Péri- 
ftyles W, marqués par des nombres, font moïndres de deux largeurs, mais 
dans le deffein, méfuré avec l'échelle, on a augmenté leur longueur de neuf 
pieds. La nef principale du Xyfte C eft longue de deux largeurs & environ 
=, Sa hauteur approche de la moyenne proportionnelle harmonique . La lon- 

gueur 


(4) Les antiquités de Rome, par André Fulvio, Antiquaire Romain. Venife, 1588. 

(6) Ces Thermes ont été publiées par Sebaftien Serlius , dom les defleims different en 
quelque chofe de ceux de Palladio. Serlius les a inferes dans le Ilime Livre des an- 
tiquités de Rome, &, dans les remarques qu'il y a ajouté, il déclare qu'il n'a pas 
été content de l'harmonie entre les parties, ni de l'enfemble, & qu'on ne peut pas 
nier qu'on y trouve des diffonances. Il voudrait, entr autres chofes, que le corps 
du milieu du bâtiment fut placé au milieu de l'enceinte des Thermes, afin que la 
largeur des cours qui l environnent fut égale tout autour. Il obferve aufli que le 
lieu où fe baignaient les Athlétes, marqué A, eft trop adoflé au Théatre, c' eff 
pourquoi il ne refte pas entre deux cet éfpace qu'on appelle profcnmm dans les ve- 
ritables Théatres. La critique ferait des plus juftes fi ce Bain avait ciò réellement 
aufli proche du Théatre qu'il l'a tracé lui même; mais ce n'eft point ainfi qu'eft 
le deflein du Plan de Palladio, ni celui de M* Chameron, qui a voulu en vérifier 
les méfures & indiquer les altérations. Dans le Plan de notre ‘Architeéte il y a) 
entre le Théatre & le Bain, une diftance de prefque 170 pieds vicentins. 
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gueur des deux Bibliothéques Q el une largeur & è, ce qui fait une propor- 

tion de 3 dà s (4). 

Planche XIL Le diamètre des principales coloifnes exterieures du Bain eft 
de quatre pieds & demi; leur hauteur el 41 pieds & demi, ce 

qui fait neuf diamètres & >. L° entablement furpañle de deux pouces la cin- 

quième partie des colonnes. 

Les autres colonnes extérieures des chambres L M N O ont une hauteur 
de neuf diamètres. Celles de l'Ordre principal, qui orne le Xyfte, font de 
41 pieds; leur diamètre eft de quatre pieds & demi. 

Les Exédres des Philofophes, marquées X, ont autant de hauteur que 
de diamètre. Celle des Temples P et un diamètre & +. 

Planbe XIII. J ai trouve dans le récueil du Comte de Burlingthon ne 

Planche en perfpeëtive, qui reprefente la moitié des parties inte- 
rieures de ces Thermes, c’eft à dire du Xyfte C, d’une des Chambres V, 
d’une des Chambres T, un côté d’un des Periftyles W & un des Ephébées I. 
Palladio a deffiné cette Planche, à ce que je fuppofe, pour mettre les parties 
de dedans dans un point de vuë plus avantageux, & pour faire remarquer la 
forme de leurs voutes. Je lai fait graver telle que Palladio l'avait detfinée, 
c’eft à dire pittorefquement, pour ne rien changer à un ouvrage fi précieux. 

Haminius Vacca, en rapportant ce qu'a dit Montfaucon dans le Diaire 
d'Italie, pag. 207, au fujet des magnifiques ornemens de ces ‘Thermes, dit: 
je me fouviens qu une certaine perfonne, en creufant derriere les Bains de Dioclétien, 
arriva à un endroit qui était entre deux murailles, où elle ent de la peine à entrer, 
€ y trouva dixbuit bufles de Pbilofophes. 

Ces buftes de Philofophes, continue Montfaucon, fervaient fans doute à orner 
ame partie des Bains. Dans des Thermes d'une aulf grande étendue que celles-ci il y 
avait non feulement des Salles pour fe baigner, mais auffi des Portiques, des Thea- 
tres, © des lieux deflinés à l'éducation de la jeunefle. Ces Thermes renfermaient par- 
ticulierement la Bibliothèque Ulpienne, quon y avait tranfportee de la place de Tra- 
jan +... Chameron, Chap. 8. pag. 66. 


PLANCHE XI. Plan, 
PLANCHE XII. Façade & Coupes. 


PLANCHE XIII. Autre Coupe en perfpebtive . 


‘ À, 


(4) M* Chameron a nommé ces deux endroits Bibliothéques Grecques & Latines. Pour 
moi, Je leur donnerais le nom de Périftyles, car il n y a là de couvert que les 
Portiques qui environnent la Cour, ainfi qu'on le voit dans la Coupe. Si g'avaient 
été des Bibliothéques, il eft évident que les livres auraient été expofés au plein air 
& aux voleurs, ce qui ne me paraît pas vraifemblable. 
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Bain des Athletes, 
Apodytere. 
Xyfte, avec le bord a a &c. qui l environne, 
Parvis, dans le quel il y avait une Pifcine. 


. Veftibules, 
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. Salles, où s’affemblaient ceux qui préfidaient aux jeux, pour diftribuer 
les prix. 

Bains froids, à lufage de ceux qui ne voulaient pas faire leurs exer- 
cices dans le Xyfte, 

. Coniftères. 

Ephébees, 

. Eléothefes. 

Frigidaires. 

. Tepidaires., 

. Bains chauds. 

. Laconique, 

Il paraît que c’étaient des Temples. 

. Bibliothèques Grecques & Latines. 

. Veftibules des Salles dont on a fait mention ci-deffus. 

Entrées derrière le Théatre. 

, Chambres fpacieufes & magnifiques, d’où l’on pouvait voir les exérci- 

ces que l'on faifait dans le Xyfte, fans être incommodés par ceux 

qui les faifaient. 

. Chambres à l’ufage des Athletes, 

. Périftyles, qui avaient chacun une pifcine au milieu, 

. Exédres des Philofophes. 

. Bains pour les Philofophes, loin du bruit du Xyfte. 

. Apodyteres & Eléothefes contigus à ces mêmes Bains. 

Appartemens de ceux qui avaient foin des Bains. 

Ecoles. 

Chambres à l’ufage de ceux qui s exerçaient en plein air. 

. Lieux d'exercice. 

Theatre. 

. Efcaliers qui conduifaient en haut, 


THER- 
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THERMES 
DE CONSIANTIN, 


Les Thermes de Conftantin le Grand font, felon toute apparence, les der- 
niers Bains qu’on a bàti à Rome. Il n'y a que peu d’ Auteurs qui en par- 
lent. Auréle Victor dit qu’ ils étaient dans le fixième quartier; & Ammien 
Marcellin, en parlant de la maïfon d’un certain Lampridius, dit qu’elle était 
fituée près des Thermes de Conftantin (4). 

M: Chameron affure qu’ au commencement du dernier fiècle on voyait 
de confiderables reftes de ces Bains (4); ce qui fait fuppofer avec raifon que 
du tems de Palladio il en exiftait plufieurs parties, d’ après les quelles il doit 
avoir tracé les deffeins que je donne dans les Planches XIV & XV. 

Planche XIV. Je trouve le plan de ce bâtiment d’une ftructure elégante, 

quoique differente de celle des autres Bains. Il y a une Place 
femi-circulaire, entourée d'arcades dont je ne vois pas quel pouvait être Pufage. 
Ces arcades font hautes d’une largeur & prefque deux tiers; le plein qui eft 
entre deux furpaffe la moitié de leur ouverture. A cette Place correfpond la 
Pifcine H, qui ef flanquée des deux Portiques K K; c’eft dans ceux-ci, fe- 
lon M: Chameron, qu’on mettait les habits des gens qui allaient fe baigner 
dans la Pifcine. Les Exédres des Philofophes, marquées D D, font différen- 
tes, pour la forme, des Exedres des autres Bains, qui étaient femi-circulaires, 
tandis que celles-ci font un quarré long, de deux largeurs. Le Xyfte G eft 
d’une figure que nous appellons Croix de Malthe, couvert de voùtes à croi- 
fette & orné de colonnes de différente grandeur, qui ne fervent que pour l’em- 
belliffement. Les plus grandes font hautes de dix diamètres, & les moin- 
dres, de neuf; apparemment qu’elles étaient d’Ordre Ionique. La hauteur du 
corps du milieu approche d: la moyenne harmonique. Aux bouts du Xyfte 
il y avait les Salles, dont la longueur était de deux largeurs; elles étaient de- 
ftinées pour les Spectateurs qui $ y rendaient pour voir les jeux. M, Cha- 
meron prétend qu’elles fervaient auili de Bibliothèques, quoiqu’elles correfpon- 
diffent aux chambres O des Lutteurs. 
Planche XV. | LA Rotonde B a, de hauteur, un diamètre & un quart . Les 

colonnes qui ornent une des Façades font hautes de dix diamè- 
tres & prefque la cinquième partie; ce font celles de la Rotonde & des pièces 
marquées E E F. ; 

. 6 


(4) Domum ejus prope Conflantinianum Lavacrum injeélis facibus incenderant. 

(5) Il y avoir encore, au commencement du dernier fiècle, des reftes confiderables de 
ces Bains fur le côté feprentrional du Mont Efquilin; mais on les derruifir pour 
faire place au palais & aux jardins de Bentivoglio. 
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Je n'ai pù déterminer les proportions des autres parties, car quelques unes 
font marquées avec des nombres, & pour d’autres il eft néceffaire d’ employer 
l'échelle des pieds, qui ne correfpond prefque jamais à ces nombres: défaut 
que j'ai remarqué dans tous les deffeins de ces Thermes, 


PLANCHE XIV. Pl. 
PLANCHE XV. Façade & Coupes. 


‘Fheatre. 
Rotonde fpacieufe, où etaient les Bains des Lutteurs. 
Apodytere.. 
. Exedres des Philofophes. 
Tépidaire, Calidaire & Laconique. 
Frigidaire. 
Xyfte, avec les bords I I &c. qui l’environnaient. 
. Parvis & Pifcine. 
. Portiques, où ceux qui fe baignaient dans la Pifcine mettaient leuts 
habits. 
Lieux ouverts, qui donnaient du jour aux différens Appartemens. 
. &c. Coniftère & Eleothefe. 
. Salles, où les Spectateurs pouvaient voir fans difficulte ceux qui s’exet- 
caient dans le Xyfte. Elles fervaient aufli de Bibliothèques. 
, Chambres deftinées pour les Lutteurs. 
Chambres à l’ufage de ceux qui avaient foin des Bains. 
. Bains froids, à l’ufage de ceux qui ne s’exérçaient point dans le Xyfte. 
. &c. Chambres, où fe retiraient ceux qui avaient fait les exércices en 
plein air. 


DO 
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QUELQUES AUTRES DESSEINS DE PALLADIO, 
APPARTENANS AUX THERMES. 


Ouire les Plans & les Elevations gravées dans les Planches précedentes, 
j'ai trouvé, dans l'ouvrage publié par le Comte de Burlingthon, 
deux autres Defleins, dont l’un et récopié dans la Planche XVI; 
c’eft à mon avis une portion du Plan des Thermes Vefpafiennes, deffiné plus 
en grand, & avec quelques altérations. | 

Planche XVII. Dans le meme Ouvrage on trouve deux autres portions de 
Plans, que j'ai inferées dans la Planche XVII. Ils me paraiffent 
appartenir à des Bains moins vaftes & moins magnifiques, dont Palladio n° a 
pù vraifemblablement réconnaître au jufte & entierement la forme. i 

ans 


Planche XVI. 


X 33 X 


Phanche XVIII Dans la Planche XVIII j ai donné une efquiffe de la Cuo- 
e d’un autre Bain, telle que je l'ai trouvée tracée; mais il ne 
m'a pas été poffible de réconnaître à quelles Thermes elle appartenait. 

Sept Chapiteaux, dont une portion eft Corinthienne & Y autre Compofi- 
te, font gravés en autant de Planches (4). Quelques uns d’entr eux ont leur 
Planche XIX. entablement, & d’ autres meme la bafe de la colonne . Le pre- 

mier, que j'ai donné dans la Planche XIX, eft Corinthien, & 
cifelé à feuilles d'olivier; la facome en eft du meilleur goût. Pour recon. 
naître avec quelles régles il avait été bàti, puifqu'il n'y a point d'échelle pour 
en méfurer les parties, j ai fuppofé que la longueur de l abaque était d'un 
module & demi (2), fa hauteur d’huit parties, & celle de tout le chapiteau 
d'un module & prefqu’un huitième. Si je veux fuppofer que la hauteur de 
ce chapiteau foit d'un module & un fixième, l’abaque devient long d'un mo- 
dule & quatre feptièmes, & fa hauteur eft neuf portions d’un module. Je pen- 
che à croire que l'augmentation de la longueur de cet abaque vient de ce que 
les feuilles font détachées beaucoup du füt du chapiteau; car fi labaque n° 
était pas faillant à proportion des feuilles, le chapiteau aurait une forme lour- 
de & defagreable. Il diffère auffi de l'ordinaire dans le compartiment par rap- 
port à la hauteur des feuilles. A l'exemple des Auteurs clafliques, nous par- 
tageons le füt des chapiteaux Corinthiens, ainfi qu'on le fait comunement, 
jufques fous l’abaque, en trois parties égales, dont deux font pour les feuilla- 
ges & la troifième pour les caulicoles & pour les feuilles qui les foutiennent. 
Mais le chapiteau dont il s’agit eft divifé d’une autre façon: fa hauteur du 
premier ordre des feuilles a 21 parties, celle du fecond ordre, 15, & celle 
du troifième, jufques fous l'abaque, 24. Cette divifion rendant le chapiteau 
très-elégant, elle peut plaire à plufieurs perfonnes. 
Planche XX. _Le fecond chapiteau Corinthien, gravé dans la Planche XX, 

qui a l’entablement, ef haut un peu moins d’un module & un 
fixiéme; l’entablement eft partagé à peu près en douze parties, dont F'architra- 
ve en a quatre, la frife, trois, & la corniche, cinq. Celle-ci a prefqu’autant 
de faillie que de hauteur. 
Planche XXI. Le troifième chapiteau, récopié dans la Planche XXI, qui 

a l’entablement & la bafe de la colonne, eft Compofites la fail. 
lie de cette bafe eft un peu moins de la cinquième partie du diamètre; ce 
chapiteau a de hauteur un module & un douzième; l'abaque eft long d'un 
module & demi, & fa hauteur eft compofée d’ huit parties d’un module; les 
premieres & les fecond feuilles font longues dixhuit parties chacune; & les vo- 
lutes, jufques fous l’abaque, 21 parties. L’entablement eft divife en huit par- 
ties; l'architrave & la frife en ont trois chacun, & la corniche, dont la fail- 
lie eft égale à la hauteur, en a cinq. 


Dans 


(«) Il ne faut pas oublier que quelques unes d’entre ces Planches ont une échelle, & 
v'elle eft formée de pieds vicentins. 
(5) Le module eft divifé en 60 parties, fuivant la régle de Palladio. 
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Dans la Planche XXII il y a un chapiteau Compofite fort 

beau, avec la bafe de la colonne & fa corniche. Cette bafe eft 
la moitié d’un module, moins une partie, en y comprennant la ceintures fa 
faillie et le fixième du module. Le chapiteau a un module & un fixième de 
hauteur; la longueur de l’ abaque eft un module & demi, & deux parties da- 
vantage, & fa largeur eft la fixième partie du module. Les premieres feuilles 
ont 22 parties, les fecondes, 16, & les troifièmes, jufqu’ à F abaque, en y 
comptant les volutes, 22. La hauteur de la corniche eft cinq fixièmes d’un 
module; & la faillie et égale à Ja hauteur; elle eft bien profilée, mais furchar- 
gée de cifelures, qui font une nouvelle preuve de la richeffe & du luxe avec 
le quel étaient bâtis les édifices des Romains. 
Planche XXIII. Dans la Planche XXIII j'ai donné un autre chapiteau Com- 
pofite, accompagné de la bafe de la colonne, qui contient la 
groffeur de-la meme colonne retrecie. La feconde ligne circulaire intérieure 
marque le diamètre du pied de la colonne; les autres lignes indiquent les fail. 
lies de la bafe, qui eft formée d’une fixième partie du module. Le chapiteau 
a une proportion differente de tous les autres que j ai fait graver dans ces 
Planches; fa hauteur eft un module & un peu plus d’un vingtième, ce qui 
le rend lourd & groffierz la largeur de l’ abaque eft le feptième d’un module ; 
fa longueur eft un module & demi, moins trois parties; les premieres feuilles 
ont 20 parties, les fecondes, 15, & les rroilièmes, en y comprenant les vo- 
lutes, 20, ce qui forme les 55 parties qu’embraffe la hauteur du chapiteau, 
{fous l' abaque. 


Planche XXIV. 


Planche XXII. 


La Planche XXIV réprefente un chapiteau Corinthien, avec 
l’entablement. Sous ce chapiteau il y a une bafe Compofite, qui 
appartient à fa colonne, & dont la faillie eft la quatrième partie d'un modu- 
le. Le chapiteau a un module & fept parties de haut; l’abaque, qui eft lar- 
ge d’une feptième partie, a un module, moins un 20%, de long. L’enta- 
blement et divifé en 14 parties, dont cinq pour l’ architrave, trois pour la 
frife, & fix pour la corniche, qui a prefqu’autant de faillie que de hauteur. 
Cet entablement, felon moi, eft mal divifé, profilé encor pis, & exceflivement 
charge de membres & de cifelures. 

Dans la Planche XXV on trouve un entablement, avec fon 
Planche XXV. : 
chapiteau Compofite, dont la hauteur eft un module & un 8%. 
Cet entablement eft divifé en 17 parties environ, dont fix ont été données au 
premier ordre des feuilles, quatre au fecond, cinq au troifième, qui contient les 
volutes, & deux à l’abaque. Je n'ai pù réconnaître quelle proportion ont en- 
tr elles les trois parties qui compofent cet entablement, c’eft pourquoi je fup- 
conne que Palladio n° y ait employé que celles que lui a fuggeré fon genie. 
Il faut remarquer que la frife ne tombe pas perpendiculairement fur la petite 
face de l'architrave, & que par confequent elle n’eft pas perpendiculaire au 
fût de la colonne. Les Architeétes doivent éviter cette liberté, qui s oppofe 
à la folidité réelle & apparente du batiment. 


Il paraît que ces chapiteaux, ces bafes & ces entablemens dont je viens 
de 
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de parler ayent été des parties des Bains magnifiques dont j'ai donné les def. 
feins, puifque Milord Burlingthon les a trouvés entremélés avec ces defeins. 
Comme cependant Palladio ne nous a laiffe aucune inftruction là-deffus, j igno- 
re au quel des Baïns ils pouvaient appartenir. * 

La varieté des proportions qu’on voit dans les chapiteaux & les entable- 
mens dont il s’agit prouve que les Architeîtes de ces tems-là n’ avaient point 
de régle comune, & qu'ils travaillaient felon leur propre goût particulier, ou 
fclon les circonftances. C’ eft ce que faifaient auûfi les Architectes du XVI" 
fiècle, & ce qu'a fait Palladio Iui mème, qui, en même tems qu’il a donné 
des préceptes & des régles, y a fait des modifications fuivant les différentes oc- 
cafions qu’ il fe prefentait de travailler; ce dont tout le monde pourra être 
convaincu en étudiant les quatres volumes de fes Œuvres que je viens de pu- 
blier. Ce fublime génie raffembli tout ce qu’il y avait de plus raifonné chez 
les Anciens, & en forma fa methode; il n’adopta cependant pas la richeffle 
fuperflue des cifelures dans les bafes & dans les entablemens; mais il eut foin 
d’indiquer quelles cifelures fièaient aux corniches des diftérens Ordres, & quels 
membres il fallait orner, en laiffant cependant entre l'un & l'autre des par- 
ties tout unies, afin de ne point furcharger les entablemens d’ornemens, ce qui 
aux yeux des Connaiffeurs forme un chaos defagreable (4). 

Pour parler en general des ornemens des pièces en queftion, ils ne me 
paraiffent pas être des meilleurs, ni travaillés avec la fimplicite des tems heu- 
reux de Î'Architeure, ainfi que l’a remarque le favant Comte Algarotti, 
dans le 10"° volume, pag. 119, de fes Œuvres, imprimees à Cremone, en 
parlant des fragmens d’une gouttiere qu’ il avait tranfportés à Venife. F4 
porté, dit-il, de Pola, où j ai été il y a quelques années, à Venife, un beau frag- 
ment d'antiquité. C'efl un morceau de la gouttiere d'un des deux Temples qu'on y 
voit, © qui fe reffemblent ff fort, qu'on pourrait les appeller deux jumeaux. Ces Tem- 
ples font de Page d' Augufte ; leurs proportions font beureufes, leur confiruflion trés-foli- 
de, © tout y rappelle ces tems où Î Architeëlure n'était point farcie d'ornemens; l'on 
# y voit point, pour m'exprimer ainfi, le fiyle affedte des Thermes de Diocketien, mais 
le fiyle pur © fimple du Portique du Pantheon . 

C'eft afin que les Amateurs püffent entendre parfaitement les fept dernie- 
res Planches que je me fuis étendu fur les principales proportions des entable- 
mens lc des chapiteaux qu’elles reprefentent. C’eft à eux à y chercher la di- 
vifion & la proportion des autres membres qui forment le total de l'ouvrage. 


(a) Le Comte Algarotti, dans une de fes Lettres, dit, en parlant de Pope: fes poefies, 
celles en particulier qu'il a compofé dans fa jeuneffe, refemblenr à ces morceaux d' archi- 
teËlure dont tous les petits membres font cifelés, fans qu'entre lun © l'autre il y aie 


un morceau fimple, fur le quel l'œil puifle fe répofer. Vol. X. pag. 232. 
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